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Non è stata una semplice manifesta­
zione tardiva o di parata quella che ha
riguardato l'intitolazione della Biblioteca
civica di San Giovanni Rotondo a Mi­
chele Lecce. In effetti la notizia era nella

memoria collettiva del popolo. Tutti
sanno che quella mastodontica mole
all'inizio del Viale Cappuccini era stata
costruita a spese di Michele Lecce per
essere adibita a Biblioteca pubblica e

che i lavori erano durati  un'eternità. Da
tempo è attiva e ospita manifestazioni
culturali  di un certo spessore. Occorreva
l'atto ufficiale, e c'è stato l'8 ottobre 2005.
In assenza del Sindaco impegnato in una

missione in Po­
lonia, ha fatto gli
onori il Vice-
sindaco Antonio
Fania insieme alla
Giunta Munici­
pale. Si è comin­
ciato con lo sco­
primento della
lapide, situata
all'ingresso, e la
lettura del testo
dettato da Gio­
vanni Scarale in­
ciso: La città / di
San Giovanni
Rotondo / intitola
/ questa Biblioteca
a / MICHELE
LECCE/ (San
Giovanni Roton­

do, 01-12-1897 / Verona, 29-12-1970)
/ illustre cultore di studi / storici econo­
mici umanistici / ed editore. / Questa
struttura costruita a sue spese / fu donata
ai Sangiovannesi / per la loro crescita

culturale-  L'Amministrazione Comunale
/ 8 ottobre 2005. Si  è saliti alla sala
dell'ultimo piano per il convegno pro­
grammato sulla Figura di Michele Lecce.
Ha introdotto il Vice-sindaco Fania .
Dopo le parole di presentazione del mo­
deratore Giulio Siena che ha ricordato
la signora Lecce, Nerina Zuffi di Marza­
botto. ha parlato il Prof. Gianni Lollis,
invitato appositamente da Verona.
L'oratore ha in succinto illustrato la vita
e l'opera di Michele Lecce, sotto il profilo
dello studioso e del docente universitario
e dell' uomo d'affari, e ha letto alcune
poesie tratte dalla raccolta giovanile
Penombre, delicate e di sapore leopar­
diano. Giovanni Scarale ha letto la sua
relazione, che viene appresso integral­
mente pubblicata.

L'artista Michele Tancredi ha espo­
sto un suo progetto originale che ha
riscosso il plauso dei presenti: si tratta
di avvolgere con una banda in ceramica
a mo' di scaffalatura il vano cilindrico
dell'ascensore; ogni cittadino può con­
tribuire offrendo  un "libro" che verrebbe
realizzato in ceramica e collocato nella
scaffalatura. Un muro della pace costel­
lato di dorsi di libri famosi o mai scritti.
Se ciò non fosse possibile lo realizze­
rebbe in bronzo. Gli interventi: l'ing.
Franco Tedesco  ha ribadito la sua
contrarietà al progetto di Tancredi e ha
spiegato  motivi e caratteristiche della
struttura, di cui è stato il progettista e
direttore dei lavori; l'ins. Felicetta Bal­
dinetti, che in qualità di sindaca della
città ha terminato l'opera,  ha auspicato
che l'istituzione non si risolva in un mero
espediente di posti di lavoro; la prof.
Giovanna Formica, già Assessora nella
Giunta Baldinetti, ha ricordato l' affet­
tuoso rapporto con la signora Nerina,
preoccupatissima per la sorte della Bi­
blioteca, e ha proposto di creare una
Fondazione ad hoc per rispondere con
una nuova gestione alle molteplici istan­
ze della società contemporanea. Una
proposta questa della Prof.ssa Formica
da vagliare e da accogliere, per evitare
una nuova cattedrale nel deserto. E' stato
proposto di intitolare a Nerina una via
nei paraggi della Biblioteca. Il Prof.
Lollis si è impegnato di sensibilizzare
il Comune di Verona per un pubblico
segno di riconoscimento a Michele Lec­
ce, benemerito cittadino d'adozione.  Ha
concluso i lavori del convegno
l'Assessore alla cultura Michele Crisetti,
ringraziando i partecipanti e il pubblico
non numeroso ma qualificato.

ATTUALITA' DI MICHELE LECCE

Un profilo di Michele Lecce, annun­
ziato come una mitica figura di  sangio­
vannese, l'ho pubblicato quattro anni fa
sul periodico locale Lo Sperone Nuovo
(A. 1, n° 10, 2001).

Si tratta di una rievocazione sul filo
di ricordi personali con l'aggiunta di

notizie che mi hanno fornito i famigliari
e i concittadini che l'hanno conosciuto
o che ne hanno sentito parlare.

Ho appreso che la signora Nerina
Zuffi, custode del patrimonio culturale
ed economico dell'illustre marito, decise
di destinare una parte delle risorse a una
degna istituzione di interesse pubblico
nel luogo natìo del consorte,con cui a
suo tempo avevano parlato anche di una
casa per anziani.  A tal proposito la
signora Nerina venne a San Giovanni
Rotondo per rendersi conto di persona
sul da farsi. Incontrò tante persone. Parlò
con il funzionario comunale Pietro Sa­
vino, che curava una nascente biblioteca
alloggiata alla men peggio in un locale
a pianterreno di Palazzo San Francesco,
tradizionale sede del Circolo Unione.
Comprò alcune collane di libri e promise
il resto in vista di una struttura ad hoc
che avrebbe costruita in memoria di
Michele Lecce.

Le vicende dal sapore amarognolo
che hanno caratterizzato la realizzazione
e l'attivazione della Biblioteca Michele
Lecce fanno parte della storia di un
territorio dove, sotto certi aspetti,  fatica
ancora lo stato di diritto e di conseguenza
prospera la fungaia di intoppi che cerca­
no di disabbellire la meraviglia di un
dono di autentica promozione sociale.

Chi vive qui ed esercita il potere
critico trova rispondenza in queste affer­
mazioni. Tempo fa , a commento del
proposito di un imprenditore di creare
in loco una fonte di lavoro, un funzio­
nario  ammiccò sussurrando: "E chi
glielo fa fare!". Alludeva ai tramagli
burocratici che strozzano iniziative,
anche se benefiche.

Pochissimi ormai sanno le assurde
traversie che hanno accompagnato la
nascita di Casa Sollievo. Ho avuto
l'occasione di sfogliare a Bari alcuni
fascicoli di denunce e contrasti assurdi
che le autorità regionali regolarmente
archiviavano.  Riempiono il cuore di
tristezza. Ma l'Opera di Padre Pio si è
fatta e prosegue, perché è stata voluta
dalla generosità e dalla tenacia dei buoni.
Così la Biblioteca Michele Lecce vivrà
e diventerà sempre più funzionale e
incisiva nel tessuto socio-culturale di
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Il vicesindaco Antonio Fania scopre la lapide dedicata a Michele Lecce

Inaugurata con un convegno e una lapide

LA BIBLIOTECA MICHELE LECCE

LA TRENTASETTESIMA
NOTTE DI PADRE PIO

È cominciato  presto a riempirsi il
22 settembre 2005 il Sagrato Giovanni
Paolo II, al punto da risultare zeppo
all'ora della veglia. La stampa ha parlato
di trentamila persone. Provenivano da
ogni regione d'Italia e dall'estero, di
ogni età. Sempre più striminzito il nu­
mero di quelli che l'hanno conosciuto
in vita. Assenti perché inchiodati dalle
ammaccature dell'età o emigrati a mi­
glior vita con la fiducia di essere accolti
alla porta del Cielo dal Santo Padre
Pio.

Un silenzio, un profondo desiderio
di raccoglimento sottolineavano l' ordi­
nato svolgersi di una lunga liturgia.
Stupendi musica e coro, inappuntabile
il servizio di assistenza. Sul palco pre­
siedeva la concelebrazione il Vicario
Generale Padre Aurelio Laita. La sua
omelia era piena dello spirito di Padre
Pio: carità e pace. A un certo punto
l'oratore si è rivolto alle autorità comu­
nali  per un accorato appel­
lo:"Conservate questi luoghi". Un bri­
vido di solidarietà ha rafforzato
l'invocazione. Fra le tante autorità reli­
giose vi erano i vescovi di Bagdad e di
Gerusalemme, le città simbolo di un
mondo che attende requie.

Dalla cripta della Tomba è stato
letto il racconto stilato da Padre Pelle­

grino dell'ultima notte del Padre, ter­
minata alle ore 2,30. Ed è una novità
di quest'anno. Nelle prime ricorrenze
a quell'ora scoppiava in aria un grosso
botto. E' rimasta la tradizione di ac­
cendere i ceri ai balconi e finestre.
Dietro i vetri per ripararli dal vento.
Una proposta che ho lanciato per radio:
ai balconi e alle finestre rimasti vuoti
d'occhi si provveda ad accendere i
ceri, come sempre. Le Autorità lo rac­
comandino ai superstiti o, in mancan­
za, se ne facciano carico. E' il modo
migliore per perpetuare il ricordo di
quanti hanno venerato Padre Pio.

La pioggia d'autunno che ha rinver­
dito come non mai le Coppe, si è con­
cessa una sosta, ma appena impartita la
benedizione ha ripreso con discrezione
facendo affrettare il deflusso della folla.
"Anche il cielo ci benedice!", esclama­
vano alcuni. Un anziano mormorava:
"Perché non si celebra dentro, la chiesa
è stata costruita apposta", e di rimando
un altro: "Fuori si è più vicini al Signore
e al Padre". Abbiamo registrato una
soddisfazione generale. Meritano un
plauso il Rettore del Santuario Fra Na­
zario e il Sindaco con i rispettivi colla­
boratori. In tal modo torna a farsi sentire
lo spirito di Padre Pio.

Giovanni Scarale



SAN GIOVANNI ROTONDO - OTTOBRE 2005 Pag. 2 - LO SPERONE NUOVO

questa città. Anzi in questi casi gli intralci
e le traversie fanno radicare più solida­
mente una istituzione e ne garantiscono
la perennità.

Interpretando le intenzioni del con­
sorte, la Signora Nerina fece una cospi­
cua offerta per la Casa di Riposo "Padre
Pio". E mi viene da osservare un certo
parallelo con il Santo Stimmatizzato.
Anche Michele Lecce ha dato a San
Giovanni Rotondo.

Sono questi fatti, manifestazioni di
uno spirito nobilitato dalla volontà e dal
lavoro  che ha continuato a vivere nella
sua Nerina, degna compagna di vita.

Ma in questa occasione intendo trat­
teggiare la figura dell'uomo Michele
Lecce nel contesto del suo tempo.

La nascita in una famiglia contadina
e in un territorio segnato da un elevatis­
simo tasso di analfabetismo (in Capitanata
verso la fine del secolo XIX le statistiche
registrano 8 alfabetizzati su mille abitanti)
rappresenta l'avvio alla vita. Il padre
Filippo lavorava in un suo poderetto sotto
le Matine e riusciva a mantenere la fami­
glia con un reddito da sussistenza. Mi­
chele era il penultimo di cinque figli. Nel
periodo a cavallo tra l'Ottocento e il
Novecento all'istruzione primaria  (legal­
mente obbligatoria) dovevano provvedere
i Comuni,  che nelle zone depresse ave­
vano le casse cronicamente vuote. Una
risorsa  erano le istituzioni religiose.  Il
piccolo Michele fece le scuole primarie
e secondarie nel collegio dei Cappuccini
di Foggia, anche se non aveva la voca­
zione di indossare il saio. Conseguì il
diploma di maestro elementare  e dovette
interrompere gli studi per la prima Guerra
Mondiale. Partì diciannovenne, nel giu­
gno del 1916 e ,in qualità di aspirante
Ufficiale di Complemento assegnato
all'Artiglieria di Campagna  partecipò
alle operazioni di guerra 1917-18. Fu
congedato col grado di tenente al Distretto
Militare di Padova nel 1923, insignito
della medaglia commemorativa e della
medaglia interalleata della Vittoria a
ricordo della Guerra 1915-18.

Il suo primo anno d'insegnamento fu
a Cividale del Friuli, che si può dire fu
la pedana di lancio per la sua straordinaria
avventura di studioso. Era a portata di
mano la città della dottrina, Padova. E
qui tra il 1923 e il 1927  fu quattro volte
dottore. Le relative tesi di laurea riguar­
dano la cultura del sud e, in particolare,
il Gargano: quella di Lettere ha come
argomento L'aspetto geografico del Gar­
gano, quella di Filosofia Concetto della
Provvidenza e la sua azione nella storia
in Giambattista Vico, quella in Giurispru­
denza Gli usi civici nella terra di San
Giovanni Rotondo sul Gargano, quella
di Scienze Politiche Lo sviluppo demo­
grafico del Promontorio Garganico ad
opera di San Michele Arcangelo.

Vale la pena di soffermarci su Gli
usi civici nella terra di San Giovanni
Rotondo, pubblicata poi su “Rivista
Italiana per le Scienze Giuridiche” del
1931. Con una solida e chiara argomen­
tazione giuridica vengono dimostrate l'
inconsistenza e la vanificazione di questo
tipo di vincolo nel processo di trasfor­
mazione del paesaggio agrario e nel
passaggio dal  Regno borbonico a quello
unitario d'Italia. Era la risposta che dava
alle cervellotiche interpretazioni vessa­
torie a nome dei suoi contadini i quali
si sentivano stranieri nella terra dei padri.
Dopo tante catalogazioni e inchieste e
proposte dei tecnici baresi, mai conside­
rate dal Comune, bisognava arrivare al
2004 perché un Assessore Regionale,
accompagnato da funzionari, dichiarasse
in quattro parole la legittimità del pos­
sesso delle terre con l'esortazione agli
aventi causa di denunciare alle compe­
tenti Autorità ritardi e soprusi. La lezione
di Michele Lecce finalmente diventava
attuale anche nella nostra città e attende
che l'Amministrazione ne faccia tesoro.

Non meno attuale è la tesi
concernente lo sviluppo

demografico del nostro Promontorio
legato al culto di San Michele. Contiene
le coordinate per riscrivere la nostra
storia a specchio dell'avvento di Padre
Pio.

Gli era aperta la carriera universita­
ria. La sua condizione di assistente vo­
lontario del Prof. Tamassia del-
l'Università di Padova non comportava
nessuna retribuzione. La famiglia non
poteva accollarsi il mantenimento. Non
si rivolse a benefattori  né tanto meno
a quelle provvidenze statali che nel
Ventennio assicuravano fama e prestigio
in cambio di dare il proprio cervello
all'ammasso.  Dovette imboccare la via
che gli indicava la legge: concorrere a
una cattedra per l'insegnamento di Storia,
Filosofia e Economia Politica nelle scuo­
le superiori di Stato. Nonostante ciò,
continuò le sue ricerche storico-
giuridico-sociali, pubblicando saggi su
riviste specializzate e redigendo manuali
e testi economico-giuridici per gli Istituti
Tecnici. Lavori che ebbero vasta riso­
nanza nell'ambiente scolastico e scienti­
fico. Alcuni, come il Manuale di ordi­
namento sindacale, furono segnalati
all'Accademia dei Lincei.

Al 1939 risale la fondazione della
Casa Editrice "La Scaligera", ridenomi­
nata in seguito " Michele Lecce"  che
pubblicò testi di grandi studiosi e libri
scolastici, adottati anche nel nostro Isti­
tuto Magistrale. Tanto fervore di studi
e di attività culturale gli propiziò nel
1955 la Libera Docenza in Storia Eco­
nomica, per cui insegnò nelle Università
di Padova e di Pavia fino a quando glielo
consentì l'età. Era nel pieno delle sue
forze fisiche e intellettuali nel 1970,
quando dopo l'operazione d'ernia un
embolo gli fu fatale.

Ho dovuto fare questi brevi cenni
bio-bibliografici  per una domanda: Chi
è Michele Lecce? Oltre l'agevole risposta
dovuta ai suoi titoli accademici e alla
sua poliedrica attività, che di per sè gli
assegnano un posto ragguardevole, si
potrebbe parlare di lui come di un self
made man, un uomo che si è fatto da sé
in tempi  particolari. A tal proposito
riferisco la testimonianza del Prof. Gio­
vanni Gazzilli, preside del Liceo Scien­
tifico statale "Avogadro" di Roma:"L'ho
conosciuto giovane a Cividale del Friuli
laureando di filosofia, istitutore e pro­
fessore di quella città: intrepido, atttivo,
studioso e generoso. Si costruì l'avvenire
di giorno in giorno solo con le sue forze,
con il suo vivido ingegno e con la sua
volontà di ferro. Ancor più dura fu la
sua fatica, in quanto si aprì la strada,
lottando coraggiosamente per motivi
politici e sfuggendo alla rappresaglia a
fatica per la difesa, in tempi duri e diffi­
cili, della libertà e della democrazia.
Sono idee nobilissime che egli, fra pochi,
ha saputo coraggiosamente difendere
rischiando anche la vita. Dei suoi bene­
fattori non so nulla; mai mi ha parlato
di essi. Non credo che ne abbia avuti,
poiché rettamente e coraggiosamente
mai si prestò alle idee altrui e difese solo
quelle radicate nella sua coscienza di
illustre Maestro ed Educatore. Se avesse
avuto aiuti altrui , avrebbe condotto una
vita senza sofferenze e sacrifici".

Nel leggere questo scritto mi si para
davanti la figura  del Prof. Lecce nella
casa di famiglia a San Giovanni Rotondo
. Era piena di persone che andavano ad
ossequiarlo. Diremmo oggi dei fans che
volevano sentir parlare colui che ormai
era considerato il simbolo del-
l'intelligenza e del successo, l'uomo che
faceva parlare di sé come una leggenda,
una fiaba da raccontare attorno al foco­
lare. Molti conducevano i loro figli.
Anche mio padre mi condusse da lui.
Mi guardò e sussurrò all'orecchio di mio
padre qualcosa che avrei capito a casa
nel riferire a mia madre: "Fallo studiare,
non ti deluderà".  Quanto carisma! Che

fascino! Non sapeva spiegarselo un ra­
gazzino, ma lo intuivano quelle persone
semplici in virtù  della luce spirituale
che travalica ogni barriera e raggiunge
i puri di cuore. Era già capitato, in modo
clamoroso, con un giovane fraticello
dagli occhi profondi come l'oceano in
un volto cereo incorniciato da barba e
capelli corvini, venuto qui per un po' di
ristoro al suo corpo malato. Si trattava
di  pastori e contadini che all'alba, prima
di intraprendere le loro faccende, si
confessavano e sentivano Messa; anche
il piccolo Michele e i ragazzi del collegio
dei Cappuccini parlavano tra loro della
sua santità. Poi vennero le autorità ad
indagare e i media a confezionare scoop.

Rividi il Prof. Lecce durante la prima
campagna elettorale dell'Italia repubbli­
cana. I notabili democristiani del luogo
lo avevano convinto a candidarsi senatore
nelle loro liste. Rappresentava una carta
vincente per la sua statura di uomo libero
e giusto, un segno eloquente della volontà
di ricostruire una nuova coscienza civile
sulle macerie dell'infausto Ventennio.
Parlò, come tutti gli oratori, dal balcone
del Palazzo Serritelli nella piazza San
Bosco orlata di lecci che attendono di
rispuntare per restituire l'identità di una
palestra di democrazia e di giustizia. Ma
era stato messo nel collegio di Cerignola,
il collegio di Giuseppe Di Vittorio, sba­
gliato per lui, e per pochi voti non riuscì.
Non se la prese affatto e fu l'unico atto
politico della sua vita. La sua vocazione
era ben altra. Quando lo vide Padre Pio
lo apostrofò con quell'umorismo che
usava con i vecchi amici: "Ecco qua il
nostro senatore mancato!". "Meno male
 che  mi è andata così - rispose il Prof.
Lecce - altrimenti avrebbero detto che la
proprietà me la sono fatta con la politica".

Della sua statura di educatore abbia­
mo diverse testimonianze dei naturali
competenti, che furono i diretti benefi­
ciari, i suoi allievi. Mi piace riportare il
brano di un incisivo ricordo stilato da
un suo allievo Nino Cenni. Definisce
Michele Lecce " maestro lucidissimo e
acuto, eloquente e scarno in un'epoca
enfiata di retorica". E continua: " In lui
la critica al sistema non appariva come
negazione o come attacco palese (che
non sarebbe stato possibile né intelligen­
te), ma come risultato maieutico di una
coscienza che veniva formandosi sotto
lo stimolo della conoscenza e del con­
fronto delle idee. Il sapore della libertà
appreso in quegli anni difficili ha man­
tenuto in chi gli fu discepolo un aroma
inconfondibile e la forza di un vaccino
capace di impedire future contaminazio­
ni. L'insegnamento della filosofia, non
povera e nuda quando impartito con la
solida sicurezza della sapienza e
dell'equilibrio, affiancato da quello
dell'economia e del diritto, specialmente
in un tempo qual era quello di astrazioni
idealistiche e di protezionismo autarchico
rivelava palesi e concrete opposizioni
dell'uomo al regime. E ove le parole non
bastavano era evidente ed esemplare la
sua collocazione, dal rifiuto di indossare,
anche nelle occasioni ufficiali, quella
divisa politica che imponeva a tutti di
diventare uniformi".

E allora possiamo dare una prima
risposta alla domanda  Chi è Michele
Lecce? Un uomo cosciente di essere un
uomo, una creatura con la dignità di
intelletto e amore impressagli dal Crea­
tore. Questa consapevolezza fu il suo
programma di vita. Gliela inculcò il
papà Filippo, si rafforzò nel collegio dei
Cappuccini dove ebbe consuetudine con
Padre Pio e negli anni della prima Guerra
Mondiale, si fecondò nel periodo dei
febbrili studi universitari, diventò vessillo
irrinunciabile durante il suo lavoro di
educatore in uno stato mortificato dalla
dittatura. La difesa del suo essere uomo
era affidata al costante esercizio del
potere critico che come la lanterna di
Diogene lo guidava nel vagliare i dati
della ricerca e della quotidianità. Non

una ideologia politica, non un costume
di partito, non l'appartenenza a un clan
o cose del genere. E  allora - si potrebbe
obiettare - era un individualista, un anar­
chico individualista? No, perché era
scrupoloso osservante delle leggi civili
e morali, era un generoso formatore di
giovani e operava per costruire una so­
cietà di cittadini consapevoli dei diritti
e dei doveri. Questo suo modus vivendi
 suscitava ammirazione e affettuoso
plauso ma anche solitudine. Il Prof.
Lecce era costretto a cambiare frequen­
temente luogo d'insegnamento, per va­
nificare attenzioni sospettose. Era una
lotta psicologica, in cui trovava solida­
rietà nella silenziosa ammirazione dei
colleghi e degli alunni. Dopo l' emana­
zione delle leggi razziali, dato che il suo
cognome era quello che di solito hanno
gli ebrei italiani , dovette faticare nel
convincere le autorità che non era di
razza semitica. E lo fece nel suo stile,
non per fuggire dalle responsabilità ma
perché non era vero.

Nella Verona repubblichina  un
Prof. Lecce costituiva un pericolo mag­
giore di un dichiarato antifascista o di
un partigiano militante. La retata dei 15
cittadini veronesi antifascisti, effettuata
dai tedeschi il 6 luglio 1944, compren­
deva soprattutto lui, e quando dopo 45
giorni incarcerati come ostaggi da rap­
presaglia quei cittadini furono rilasciati,
lui venne trattenuto per essere avviato
a un campo di sterminio. Con uno stra­
tagemma riuscì a farla franca e a riparare
in Lombardia. A Milano trovò ospitalità
presso un concittadino sangiovannese.
" Me lo vidi improvvisamente davanti
- mi confessò l'odontoiatra dott. Luigi
Mancini - sussurrandomi: mi hanno
condannato a morte". Si respirava aria
pesante, si sentiva braccato e dovette
riprendere ben presto la fuga.

L'esperienza di Michele Lecce, nella
sua complessità di uomo e di studioso,
non si identifica con la sua vicenda
biologica, non è esaurita. L' uomo, che
ha dato tutto quello che poteva dare agli
altri, è da riproporsi nella sua esemplarità.
Come fratello di una sorella deceduta
appena ventottenne lasciando due bimbe,
sopperì alla crudeltà del destino , come
fautore di opere di redenzione sociale
incaricò la sua Nerina di disporre con
saggezza e tenacia.

Certo i nostri tempi europei non
sono tempi  di dittatura , ma una  stri­
sciante sopraffazione tenta di contristare
l'intelligenza e il cuore e sale sempre
più urgente la voce di giustizia. La de­
mocrazia liberale, come è la nostra, è la
forma più bella di governo, ma è delicata,
è fragile. Abbisogna di una forte coscien­
za civile che filtri istanze e necessità in
modo che con equilibrio e senso della
collettività si eserciti il libero e giusto
convivere.

Michele Lecce demoliva giorno do­
po giorno ogni tipo di fascismo e di
ingerenza indebita con il controllo della
sua intelligenza, il sottrarsi al comodo
servilismo e la dialettica del confronto.
Aveva un alto concetto della dignità,
senza la quale non si è uomini ma zombi.
Sosteneva chi aveva reale bisogno, con­
dannando la lamentosa inedia.

Serbò la sua identità d'origine e per
questo fu sangiovannese , veronese ed
europeo con una compagna, Nerina di
Marzabotto, la città martire.

Spero di aver fornito una idea
dell'attualità di Michele Lecce o, perlo­
meno, di aver acceso una curiosità. Ave­
va stoffa di poeta. Ricordo un suo ende­
casillabo, che è un altro tributo alla sua
ventosa terra natìa: Vento, respiro
d'universo, t'amo.

Passando davanti a questa struttura
o entrandovi, non potranno sfuggire il
suo nome e quello della indimenticabile
Nerina. Questa terra si arricchisce del
loro gesto di cultura e di umanità.

Giovanni Scarale

da pag. 1: La Biblioteca Michele Lecce
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Il 1987 fu ricco di avvenimenti le­
gati alla figura di Padre Pio. Alcuni
sono stati pubblicati nel numero di set­
tembre di questo giornale. Ne seguirono
parecchi altri. Le comunicai all'Ansa
con le notizie trasmesse in quell'anno
alle seguenti date:

Giovedì 21 maggio ore 20: Per la
visita di S.S. Giovanni Paolo II il 23 e
il 24 prossimi il Sindaco di San Giovan­
ni Rotondo Nicola De Bonis, conside­
rato che per il fausto evento concomi­
tante con le manifestazioni celebrative
del I Centenario della nascita del vene­
rabile Padre Pio da Pietrelcina è prevista
l'affluenza di migliaia di fedeli dal Gar­
gano e dalla Daunia, nonché dalle re­
gioni limitrofe e da ogni parte d'Italia,
e che in detti giorni la città sarà interes­
sata da un afflusso straordinario di au­
tomezzi; tenuto presente che la circola­
zione pedonale e veicolare sarà
particolarmente intensa e quindi perico­
losa per l'eccezionale sovraffollamento
delle vie e piazze, ha ordinato con prov­
vedimento odierno n. 74 la chiusura di
tutte le scuole di ogni ordine e grado
per il 23 maggio 1987.

Il servizio sulla visita del Papa ai
luoghi in cui Padre Pio è vissuto e morto
è stato curato dal giornalista Pisano
inviato dell'Ansa da Roma per il viaggio
pastorale del Papa in Capitanata.

Poiché ero accreditato anch'io per
l'occasione potevo accedere a tutte le
cerimonie nelle città che Giovanni Paolo
II avrebbe visitato. Seguii però solo le
manifestazioni che ebbero luogo a San
Giovanni Rotondo.

Appuntai qualche particolare per
memoria mia non avendo l'incombenza
di comunicare notizie all'agenzia. Ne
trascrivo alcuni in queste righe per ri­
cordare succintamente come si svolse
il grande avvenimento a San Giovanni
Rotondo.

Il venerdì 22 ci furono la conferenza
stampa di Mons. Riccardo Ruotolo, del
Sindaco De Bonis e di Padre Gerardo
Di Flumeri nella sala allestita presso la
Casa Esercizi Spirituali "Padre Pio"
dell'ex Hotel Santa Maria delle Grazie,
la visita guidata della città dei giornalisti
con riferimento al percorso papale e
luogo della Santa Messa, Santuario di
Santa Maria delle Grazie e Ospedale
Casa Sollievo della Sofferenza; cena
presso l'Azienda agricola Calderoso alle
ore 20,30. Ai corrispondenti delle varie
testate fu fatto omaggio di una cartella
contenente: Bollettini della Sala Stampa
della Santa Sede diramati in date prece­
denti e relativi a modalità  per
l'accreditamento dei giornalisti e degli
operatori audiovisivi e norme da osser­
vare; programma; omelia del Papa e
discorsi nel Santuario della Madonna
delle Grazie e di saluto al personale
medico e agli ammalati di Casa Sollievo
con embargo fino al momento in cui
sarebbero stati pronunziati; il discorso
di saluto del Presidente dell'Opera di
Padre Pio con identico blocco; il numero
speciale 9-10(1-31 maggio 1987) della
Rivista “La Casa Sollievo della Soffe­
renza” per la visita del Papa e il Cente­
nario di Padre Pio; la poesia di Giovanni
Scarale UN PREMIO PER IL DIVINO
OPERAIO a S.S.Giovanni Paolo II;
ciclostilati con i Cenni biografici su
Padre Pio, La sua opera la Casa Sollievo
della Sofferenza, Pensieri di Padre Pio,
Che cosa Padre Pio voleva dal cristiano,
I Gruppi di Preghiera, Ecco che cosa
Padre Pio ha detto della sua Opera, San
Giovanni Rotondo-Cenni storici, il Cen­
tro storico, le Chiese, i conventi, i mo­
numenti, gli ospedali, il Cimitero, i

luoghi di Padre Pio, uomini illustri san­
giovannesi. Nella detta cartella vi erano
ancora: fogli della locale Azienda Au­
tonoma di Soggiorno e Turismo con la
trattazione dei seguenti punti: 1) Cenni
storici sul movimento turistico, 2) La
vocazione turistica del territorio, 3) Un
posto riservato nella ristrutturazione-
Conclusione-Voto al Consiglio Regio­
nale; un pieghevole con l'effigie del
Pontefice con Padre Pio nelle pagine
esterne ed all'interno una volta spiegato
la pianta di San Giovanni Rotondo con
legenda dei luoghi e le indicazioni che
potevano essere utili. Il depliant fu
distribuito anche ai numerosi pellegrini
che affluirono da ogni parte d'Italia per
p a r t e c i p a r e  a l l e  c e r i m o n i e
dell'eccezionale giornata di sabato 23
maggio e giudicato positivamente per
il compendio e l'impostazione grafica,
ma non per l'inesattezza del prospetto
est della struttura conventuale stampato
sopra la figura di Padre Pio nel quale
le due chiese con i fabbricati adiacenti
si presentavano in posizioni invertite.

Ovviamente per ragioni di spazio
non è possibile riportare brani del con­
tenuto dell'anzidetta cartella. Però mi
piace farlo per la citata poesia di Gio­
vanni Scarale che ha comunicato tanta
commozione :

Nei campi millenari nuove strade /
hanno aperto i figli della terra / per Chi
percorre tutte le strade, / hanno rimor­
denato le antiche vie, / le hanno ornate
di segnali e luci/ e vasi di fiori, li hanno
spalmato/  la gratitudine dei cuori /
l'orgoglio di un lavoro buono./ Anche
l'altro Operaio per il mondo/ ha tracciato
le strade della vita./ Luminose tutte
riconducono / alla Tua Tomba operosa
/ come trame di un disegno bello. / Il
tuo volto è nei nostri occhi, / la tua voce
profonda ti accompagna / come un an­
gelo premuroso. / Il breve piano / si è
trasformato in altare, / le mani di tutti
si son fuse in due / mani di vetrocemento
dischiuse / ad un saluto perenne, / ad
accogliere la margherita / del cielo e
per darne il profumo. / Un premio per
l'Operaio divino, / il premio che il bianco
Pastore / dà agli eletti! Lo grida la terra
/ rifiorita per il tuo sacrificio.  29 maggio
1987.

Intervenendo alla conferenza stampa
del giorno prima dell'arrivo del Papa
nell'ex-hotel Santa Maria delle Grazie,
a proposito dell'anno del primo incontro
del giovane sacerdote  Wojtyla con
Padre Pio, io sostenni che doveva trat­
tarsi del 1948 come avevo comunicato
all'Ansa la sera del 1° novembre 1974.
La mia tesi era suffragata da quel che
avevo capito del breve discorso del
Cardinale di qualche ora prima in rispo­
sta alle parole di saluto e di benvenuto
rivoltegli dalle autorità presenti nella
saletta dell'Ospedale e da ciò che scrisse
il giorno dopo sul Registro dei Visitatori
del Convento "Mi raccomando con tutta
l'Arcidiocesi di Cracovia e con tutte le
persone che spesso pregano il servo di
Dio Padre Pio, alla Vostra memoria.
Karol Card. Wojtyla, Arcivescovo di
Cracovia, dopo 28 anni dalla mia prima
Messa e dopo più che 26 anni dalla mia
visita a San Giovanni Rotondo, da Padre
Pio". Questo scritto, riportato nel volan­
tino col titolo GIOVANNI PAOLO II
due volte pellegrino da Padre Pio dei
Frati Cappuccini e diffuso il 1° novem­
bre 1978, è stato inciso a cura di Gio­
vanni Scarale su una targa di marmo
affissa su uno dei quattro pilastri che
circondano la Tomba di Padre Pio. Nel
volantino si legge che il Cardinale
concelebrò anche nella vecchia chiesetta

dedicando l'omelia quasi interamente
al ricordo di Padre Pio  e ancora "pren­
dendo lo spunto dal tema liturgico di
quella domenica("gloria di Dio è l'uomo
vivente") concluse: Dopo quasi 27 anni
io vedo come questa verità , proclamata
dalla liturgia, si è incarnata in Padre
Pio. Padre Pio è la gloria di Dio vivente".
Però la discussione ebbe termine  col
ritenere esatto il 1947, come già precisai
su questo giornale nel dicembre 2004.
E ciò scaturiva dal fatto che detto anno
sarebbe stato espressamente ricordato
dal Papa il domani nel discorso di saluto
al personale medico e agli ammalati
della Casa Sollievo della Sofferenza,
di cui la stampa era già in possesso con
embargo "fino al momento in cui è
pronunziato". E così fu quando la sera
del 23 maggio S.S. Giovanni Paolo II
tra l'altro disse: "Grande è la mia emo­
zione nel trovarmi ancora in questo
luogo, che visitai la prima volta nel
lontano 1947, quando era iniziata da
poco l'erezione di questo Ospedale".

Quindi il primo incontro di Giovan­
ni Paolo II con Padre Pio avvenne nel
1947 avendolo affermato il protagonista
stesso con assoluta chiarezza.

Tuttavia ancora oggi c'è chi scrive
nel 1948.

Anche per il giorno e per il mese le
indicazioni sono discordi: c'è chi dice(
Il Messaggero  del maggio 1999, pag
2) tra il 7-10 aprile 1947 e chi( Rivista
Buona giornata a tutti, maggio 2005,pag
5) inizio estate. Sarebbe auspicabile
precisare giorno e mese. A tale scopo
una ricerca del registro dell'epoca in cui
 ogni celebrante presso il Santuario di
Santa Maria delle Grazie annota la pro­

pria Messa potrebbe risolvere la que­
stione. Ma ciò spetta a chi, scrupoloso
dell'autenticità delle notizie di ispirazio­
ne storica, ha la possibilità di accedere
a quegli archivi

Lunedì, 25 maggio, ore 18,18 Cento
anni fa il 25 maggio 1887, alle ore 5
pomeridiane nasceva a Pietrelcina Fran­
cesco Forgione, il futuro Padre Pio.

Le cerimonie  per la ricorrenza sono
iniziate al suo paese natale con la par­
tecipazione di rappresentanti di associa­
zioni, autorità e cittadini di San Giovanni
Rotondo ivi recatisi di buon'ora. A  San
Giovanni Rotondo sono arrivati moltis­
simi pellegrini da ogni parte d'Italia e
anche dall'estero per assistere alle sante
messe e sostare in preghiere alla Tomba
ove, due giorni prima, la sera del 23
maggio SS Giovanni Paolo II si è ingi­
nocchiato in raccoglimento. Nei prossi­
mi giorni sono previste giornate di in­
contri con gruppi di preghiera di lingua
inglese.

Antonio Cascavilla

Quel che non è stato mai scritto su Padre Pio

IL PAPA A S. GIOVANNI ROTONDO

E TU SIA IL FRATE SOLE
A Padre Pio nel trentasettesimo della morte

     Nel tuo mese di settembre
canne d'organo mandano proiettili
d'amore che aprono il cielo
e dal tesoro divino
piove la meraviglia della vita
che una cupa indifferenza nasconde.
     Le canne d'organo scagliano
dalla corona d'archi del tuo tempio
al cielo azzurro
ardenti frecce di fuoco
le preghiere che il cuore non sa dire.
L'anima si divincola alle note
che un arcangelo suscita
e chiama le altre anime alla danza
d'offerta e di speranza .
     Cresce il dolore del mondo,
e roteamenti d'aria
lacerano la vita.
I buoni ammutoliscono d'inerzia
e i cattivi sono nebbia che preme.
     Ripetono il tuo nome
tornando dal raduno di Colonia
i virgulti della fede,
e tu sia  il Frate Sole
ora che il Pontefice dei giovani
insieme a te implora
l'avvento dell'Altissimo.

Settembre 2005 Giovanni Scarale

Il 4 settembre 2005 è stato inaugurato l'organo della nuova chiesa di
San Padre Pio con un concerto del maestro inglese John Scott, direttore
della St. Thomas Church nella Quinta Strada a New York, un vero arcangelo
dell'organo, cui seguirà il 18 un concerto del maestro austriaco Bernhard
Gfrerer. Le canne possenti lanciavano nell'azzurro cielo notturno le preghiere
del popolo di Padre Pio e dall'alto scendeva in ogni cuore la grazia del
Signore. I giovani di tutto il mondo hanno lasciato il raduno di Colonia con
il richiamo di Papa Benedetto XVI a Padre Pio. E il Padre insieme a
Giovanni Paolo II, il Pontefice dei giovani, invoca la misericordia divina.
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Giacobini, Sanfedisti e briganti
nella bizzarra memoria poetica di
un giudice borbonico al tempo
della Repubblica Napoletana

Se è vero che il bicentenario
della Rivoluzione Francese ha avu­
to scarso rilievo in Italia, le mani­
festazioni che
invece  r i ­
guardano le
aree periferi­
che e in par­
t icolare le
repubbliche
satellite, sorte
ad opera di
giacobini lo­
cali e model­
l a t e
sull'esempio
francese, di­
v e n n e r o
p u n t e  n e ­
vralgiche di
una terribile
lotta fratricida
per  cui  i l
senso della
tradizione e
d e l l a
c o n t i n u i t à
storica non si
è punto ap­
pannato o af­
fievolito. Ne
è  p r o v a
l'esempio of­
ferto da mi­
riadi episodi
di  eroismi
misti a violenze di ogni genere che
condizionarono nelle piazze gli
alberi della libertà.

A Montesantangelo i repubbli­
cani abbatterono il castello e tutti
gli stemmi gentilizi della città; a
Vieste l'albero fu posto a suon di
tamburi nella piazza del Seggio
gremita da una immensa folla di
cittadini; a San Severo "una accolta
di giovani" l'8 febbraio innalzarono
in Piazza Grande l'albero e poi
abbatterono "la baracca in cui al
feudatario principe di Sangro i
cittadini pagavano i balzelli"; a
San Marco in Lamis, popoloso
borgo, patria della giacobina Fran­
cesca de Carolis, fucilata a Tito il
27 maggio 1799, s'innalzò invece
una colonnina sormontata da una
croce di ferro a ricordo della mis­
sione dei padri serviti.

Da simbolo di fede si trasformò
in simbolo di infamia in quanto
alla sua base, a mo' di pubblico
esempio, si esposero i cadaveri dei
giacobini e quelli dei briganti tra
cui Francesco Magro, Michele
Verderame, Pasquale Gravina,
Giacinto Augelli, Michele Arcan­
gelo Tamburo, Matteo Antonio
Gaggiano e Nicola Gravina cattu­
rati dal colonnello della gendarme­
ria reale Manthonè, incaricato
dell'alta polizia del Gargano.

Di recente la colonnina venne
eliminata per un malinteso senso
della storia.

Nel novembre 1795 venne da
Ururi, allora provincia di Lucera,
trasferito nel regio giudicato di San

Marco in Lamis il giudice Fran­
cesco Maria Trevisani che "ne pre­
se possesso al 18 gennaio 1796".

Manifestò subito al sindaco Mi­
chele Nardella e a tutti i decurioni
la sua profonda devozione alla di­
nastia borbonica per cui ai principi
di aprile del medesimo anno sarà

espulso da
paese e ac­
colto a Mon­
tella sua patria
di origine. Il 5
giugno, mutati
gli ammini­
stratori ba­
diali, tornò a
San Marco
ove a sue
spese reclutò
un folto ma­
nipolo di gio­
vani contadini
disposti a di­
fendere la di­
nastia borbo­
nica  dal le
minacce di
una invasione
francese, La
mattina del 3
s e t t e m b r e
1798, a mezzo
b a n d o ,
in fo rmò  i
sammarchesi
che "i prodi e
fedeli compa­
esani erano
partiti per gli
accampamenti

di Sessa per la conquista di Roma.
Novello Alceo, così incitò alla

lotta i giovani coscritti:
Ite, Prodi, correte:
al vostro, al vostro brando
tutte le sue vendette il Ciel destina.
La Gallia Cisalpina
Vinta, e depressa ai vostri
     piè vedrete.
Cadranno a cento a cento
Da voi morti i suoi figli;
     e l'alta Roma
Scossa la dura soma
Dell'imposte catene, in un momento
Verrà del vostro Re sotto il comando.

E' arcinoto l'insuccesso militare
del generale austriaco Mack e di
Ferdinando IV sconfitti clamoro­
samente dalle truppe francesi sotto
Civita Castellana.

Nel gennaio 1799 il giudice
poeta dovette rimpatriare in Mon­
tella ove assunse la carica di "regio
luogotenente". Il 28 maggio venne
ancora una volta trasferito in San
Marco in Lamis con il grado di
"capo reparto".

Amministrò tredici giurisdizio­
ni del Gargano percorso e devasta­
to dal brigantaggio per cui venne
dal duca d'Ascoli, vicario generale
del Regno, nel dicembre del 1801
nominato capo reparto della pro­
vincia di Foggia. Nel 1803 fu pro­
mosso governatore della regia corte
di Sessa in Terra di Lavoro per
occuparsi di problemi amministra­
tivi ed anche poetici.

Morì a Napoli il 13 ottobre del
1843.

Tommaso Nardella

FRANCESCO MARIA
TREVISAN In un articolo dal titolo "Strutture

sportive. Anno zero "pubblicato su questo
periodico nell'ottobre scorso descrivevo
della disastrosa situazione degli impianti
sportivi a San Giovanni Rotondo. Parlavo
più specificatamente di campi di calcio
(sport prevalente) carenti ed assolutamente
insufficienti a soddisfare le esigenze di
una popolazione di 27.000 abitanti con
la presenza di diversi gruppi sportivi.
Riprendevo l'allarme  di cittadini sul-
l'indifferenza delle amministrazioni co­
munali rispetto a questo annoso problema
sociale. Denunciavo la scarsa attenzione
verso l'impegno di tante associazioni spor­
tive costrette ad utilizzare strutture private
(e nemmeno  sufficienti) in mancanza di
quelle pubbliche Evidenziavo la rassegna­
zione nei cittadini nella convinzione che
la  politica continui a  mettere ancora in
secondo piano il problema, e che la  co­
munità non voglia accollarsi l'onere di
affrontarlo con decisione e porvi rimedio.

Ebbene, forte di tante sollecitazioni
ed in coerenza con il programma ammi­
nistrativo,questa amministrazione inter­
viene con un progetto per la costruzione
di un campo di calcio da mettere a dispo­
sizione delle associazioni sportive in una
zona "F2" con  parcheggio, una pista
ciclabile di circa 800 metri, un campo
polivalente (basket-pallavolo), due campi
bocce e ampi spazi verdi attrezzati.

Insorgono i residenti, o almeno il
comitato del consorzio edilizio del com­
parto "O" denominato "Il Giardino" che
,in quanto proprietari,avevano lasciati gli
standard urbanistici per interventi  ad uso
sportivo e verde pubblico non contem­
plando un vero e proprio campo di calcio.
E presentavano  un  progetto che prevede
 la realizzazione di un supermercato e di
un centro sociale parrocchiale con strutture
ricreative e sportive. Dissente da  questa
soluzione, però, il presidente del consorzio
stesso Aldo Germano che denuncia nella
zona 167 la  presenza di una forte con­
centrazione urbanistica  che esclude
automaticamente una ulteriore cementifi­
cazione con la realizzazione di un super­
mercato ritenendo inoltre che dietro questo
rifiuto possa celarsi la pretesa di comunità
ed associazioni religiosi nel porsi come
i soli interlocutori per certi interventi in
campo sociale con la conseguente messa

in discussione della laicità dell'ente pub­
blico e invitava l'amministrazione a  co­
ordinare ed incoraggiare tutte le associa­
zioni che a proprio rischio economico e
senza scopo di lucro vogliono realizzare
opere  per il bene della collettività. Da
parte loro i residenti paventano il ri­
schio,con la presenza di un campo di
calcio pubblico, di un notevole afflusso
di gente che comprometterebbe oltre alla
tranquillità, la vivibilità stessa della zona
derivante da carenza di zone parcheggio
non previste, dall'inquinamento che il
maggior traffico potrebbe provocare e di
tutte le conseguenze di natura sociale
prodotte dalla presumibile concentrazione
di giovani provenienti da altre zone della
città. Oltre ai disagi, altra preoccupazione
è quella dei costi da sopportare per acce­
dere  alle strutture se queste sono gestite
da società a scopo di lucro. Quindi è
necessaria la massima rassicurazione per
i cittadini residenti e a maggior ragione
per i consorziati che hanno lasciato gli
standard urbanistici ma bisogna anche
cercare di mettere all'angolo quella cultura
del sospetto che impedisce la realizzazione
di ogni cosa.

Noi a San Giovanni Rotondo abbiamo
fortemente bisogno di strutture sportive
degne di  questo nome per il ruolo sociale
che rivestono e ,vuoi per indifferenza
degli amministratori ,vuoi per cronica
mancanza di investimenti, siamo sempre
allo stesso punto e se ora a difficoltà
oggettive ci aggiungiamo questi contrasti
appianabili con un pò di buon senso ci
scaviamo la fossa con le nostre stesse
mani. Lodevole l'iniziativa del-
l'amministrazione di mettere intorno ad
un tavolo tutte le parti interessate con la
speranza però che non si vada per le
lunghe. Dobbiamo,inoltre, mettere in
conto i costi per la gestione di queste
strutture poichè sappiamo cosa succede
quando alla loro realizzazione non segue
un programma di cura,di manutenzione
e di sorveglianza e sappiamo de-
ll'abbandono e dell'incuria di altre strutture
pubbliche lasciate al loro destino. E allora
 ben vengano proposte di gestione da
parte di associazioni che,  però, si impe­
gnino a metterle a disposizione di tutti i
cittadini.

Gennaro Palladino

A colloquio con Corrado Grifa

SOLITUDINE D'ARTISTA
Della mostra dibattito (Parlando d'arte. Il solitario sociale. Chiostro Comunale

dal 27 agosto al 2 settembre 2005) non abbiamo fatto cenno, perché il periodico
non esce d'agosto. L'eco della discussione che ha fatto fare le ore piccole inchiodando
alla partecipazione un folto pubblico, è rimbalzato dopo un mese in un colloquio
con il pittore Corrado Grifa, che è stato uno dei fautori dell'evento culturale.

La tesi di Corrado è in sintesi questa: l'artista lavora nel suo atelier esprimendo
quanto ha letto nel gran libro del mondo, crea opere che travalicano il suo essere
e s'inseriscono in un sentimento collettivo. Quindi la sua arte si presenta nella
sua dimensione di educazione sociale. Ma l'artista è solo ed ha bisogno di
contattare il pubblico per confrontarsi e discutere i vari problemi che la realtà
quotidiana ripropone. In tal modo alla creazione concorre tutta la società di cui
l'opera d'arte è espressione.

Ricordo a Corrado che il suo ragionamento mi riporta ai tempi d'oro
dell'Atene classica, quando tutto il travaglio culturale (dalla filosofia alla
drammaturgia, dalla scultura all'architettura, dalla politica alla storiografia,
ecc.) aveva come scenario l'agorà, la piazza. Quanto progresso è nato nella
piazza. Tutt'ora ogni città, il più sperduto casale, ha una piazza. Ma oggi le
piazze sono degradate a tal punto che, anche se propizie a un incontro, risultano
intasate da rumori umani fine a se stessi. Alla piazza si sono sostituiti i clan
con strutture analoghe alle cosche  o ai grumi dell' ’o sistema napoletano. E si
producono solo aborti falsi e osceni (ad es. l'ossario di Corso Umberto a San
Giovanni Rotondo).

"La società - sostiene Corrado - dovrebbe riappropriarsi del ruolo educativo
dell'artista come si faceva in passato. Mancano gli spazi e quei pochi che ci
sono bisogna riciclarli in luoghi di socializzazione".

Sono perfettamente d'accordo. Occorrono tempo pazienza e soprattutto non
bisogna demordere di fronte al malcostume di certa volgare subcultura incapace
di un sereno esaminare, discutere e giungere a una conclusione. Si preferisce
insultare, demonizzare chi intende dire la sua.

La sera del 27 agosto il Sindaco Mangiacotti, alla fine del dibattito, ha preso
atto delle varie istanze culturali emerse.

Giosca

STRUTTURE  SPORTIVE

Francesco Maria Trevisan
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E' fatta! L'amministrazione comu­
nale ha finalmente concesso il suolo
all'amministrazione provinciale per la
costruzione dell'Istituto Polivalente
che ospiterà vari istituti superiori della
città. Era da tanto tempo che si atten­
deva una soluzione del genere stante
la carenza di edifici idonei per la scuola
superiore considerando, anche e so­
prattutto, che il nostro comune è uno

dei pochi che registra un continuo
aumento demografico.

Carenza accentuata ancor più
dopo il terremoto dell'ottobre 2002
allorchè fra verifiche e monitoraggi
vari si è compromessa l'integrità
dell'anno scolastico (a proposito: sono
servite a qualcosa????). Che le nostre
scuole siano fatiscenti è noto da molto
tempo e bene fa l'amministrazione
attuale a concentrare tutti gli sforzi
necessari per risolvere questo annoso
problema. Manca purtroppo la cultura
della sicurezza e della prevenzione e
ci  s i  muove solo sul l 'onda
dell'emergenza e della emotività. Ad
oggi la situazione sembra, almeno
sulla carta, uscire dallo stallo degli
ultimi anni.

Per le scuole comunali è stato
approntato un piano straordinario ri­
guardante l'edilizia scolastica per la
messa in sicurezza di tutti gli istituti
ricorrendo alla Cassa Depositi e Pre­
stiti per l'intera capacità di indebita­
mento. Sono stati concessi 846 mila
euro, ai quali si sommano altri 268
mila per l'adeguamento a  norma della
Scuola Media "Galiani". Per quanto
riguarda la scuola elementare "Mel­
chionda" era già pronto uno stanzia­
mento di 500 mila euro per quelle
opere non più rimandabili (scalinata
e tetto).

Come dicevamo sopra  per quanto
riguarda gli istituti superiori facenti
capo all'amministrazione provinciale,
il consiglio comunale ha approvato
all'unanimità  la richiesta finalizzata
all'inserimento nella programmazione
triennale provinciale delle opere pub­
bliche di un complesso scolastico
polivalente da destinare a scuole su­
periori da ubicare in zona Pozzocavo,
in un'area di 6,75 ettari per la costru­
zione di un istituto polivalente. Fra
approvazione del progetto  e succes­
siva cantierizzazione, aggiungendoci
 variazione urbanistica e  preventiva
autorizzazione alla sdemanializzazio­
ne, in quanto suolo gravato da uso
civico, si prevedono tempi intorno ai

cinque anni se non avvengono altri
intoppi burocratici e non. E per
l'immediato ? L'istituto che ha più
urgenza di provvedimenti è attual­
mente  l'Istituto Magistrale "Maria
Immacolata".

Nasce nel I938 come Istituto Ma­
gistrale Associato, poi legalmente ri­
conosciuto con D.M. n. 249 del Regi­
stro Generale dell'E.N.l.M.

Dal 1949/50
a l  1 9 5 2 / 5 3
l'Istituto è se­
zione staccata
del Magistrale
"Poer io"  d i
Foggia. Riceve
autonomia a
partire dall'anno
s c o l a s t i c o
1953 /54 .  A
partire dal 1991
,dopo varie vi­
c i s s i t u d i n i ,
vengono istituti
altri quattro in­
dirizzi: lingui­
stico(1991/92),
scientifico tec­
n o l o g i c o
(99/2000), so­
c i o - p s i c o -

pedagogico e scienze sociali
(2001/02) con progressivo aumento
nel numero di iscrizioni e quindi di
classi.

E' da anni che i vari dirigenti sco­
lastici si affannano per reperire ulte­
riori aule che,anche se in locali non
propriamente idonei, possano soddi­
sfare le continue ed impellenti esigen­
ze. Oltre a quella delle aule,bisogna
aggiungere  poi la carenza di altri
spazi,che ad oggi risultano insuffi­
cienti : per attività di laboratorio, per
la sala docenti, la biblioteca, gli uffici
 ed altre attività scolastiche. E, mai
proverbio fu più azzeccato, spesso
piove sul bagnato considerando  i
danni provocati dai violenti acquaz­
zoni  avvenuti nei giorni scorsi che
hanno inondato i locali del piano terra
e la palestra che ad oggi è al limite
dell'agibilità. A questo proposito sia­
mo costretti ad evidenziare,e sugge­
riamo l'amministrazione ad includerlo
in  agenda,il problema delle acque
reflue che sfociano nel cortile
dell'istituto con conseguente allaga­
mento che sicuramente  compromette
la  sua stabilità nonchè l'agibilità

Non bisogna nemmeno dimenti­
care  i problemi strutturali per cui
anche questo istituto è stato interessato
dai rilievi sismici della ESM dei quali
 non conosciamo i risultati.

In conclusione,in attesa del Poli­
valente diventa vitale e della massima
urgenza il reperimento di ulteriori spazi
per l'Istituto "Maria Immacolata".

Per l'immediato, sperando che
l'amministrazione provinciale si dia
una mossa, si prevede l'adattamento
di ulteriori aule nella succursale San
Giuseppe insieme all'affitto di un
locale più idoneo della succursale
ASL nei pressi della Sede centrale
dell'Istituto in modo da soddisfare le
legittime aspettative da parte di tutti
gli operatori della scuola, dei genitori
e,principalmente degli alunni
nell'affrontare questo nuovo anno
scolastico senza tante tribolazioni.

Gennaro Palladino

Una storia americana
      Un ritardato mentale
uccide per rapina
e il giudice gli commina
la pena capitale.
     Ma non si può eseguire
perché è un ritardato
e resta carcerato
attendendo l'avvenire.
     Intanto in prigione
egli migliora di mente
e raggiunge il quoziente
buono per l'esecuzione.
     Il giudice solerte
prende atto e stabilisce
il giorno perché capisce
cosa significa morte.
     Ma il neo-intelligente
morrà senza capire
come ammazzar per rapire
gli sia venuto in mente.

- Daryl Atkins, nero statunitense, a 18
anni uccise per rapina l'aviere Eric
Nesbitt di 21 anni; condannato a morte,
aveva ottenuto la sospensione della pena
perché ritardato mentale;nell'agosto
2005 all'età di 28 anni, è riconosciuto
da una giuria fit to die (abile a morire),
perché nel frattempo in prigione aveva
acquistato gradi di intelligenza suffi­
cienti per non essere più considerato
un ritardato mentale. Il giudice ha fis­
sato l'esecuzione per dicembre 2005.

Onori a ruba
     Nel nostro camposanto
si rubano fiori
per fare gli onori
senza spendere tanto.
     Si tratta di un compromesso
tra vivi per i morti
per salvare le sorti
di un mercato al ribasso.

Le volpi di Corleone
     A Corleone, patria di mafiosi,
le volpi scendono in piazza a sentire
musica per pellegrini del sole.
Prima una poi due poi altre
si acquattano agli angoli in silenzio
a captare le magie di Orfeo
che non risulta invitato a cantare.
A spettacolo chiuso i cittadini
distribuiscono loro della carne
che prendono tranquille e vanno via.
     A Corleone, patria di mafiosi,
le volpi scendono di notte in piazza
e i cani fraternizzano e la gente
le rifocilla. Nella terra santa
del Pio francescano non v'è musica
che chiama nella piazza gli animali
e a una a una con un buco in pancia
si trovano al mattino per la via
le giovani volpine con un nugolo
di mosconi famelici e fetore.
     A Corleone, patria di mafiosi,
le volpi si deliziano di musica.

Come un blues
     New Orleans,
città di jazz e d'affari,
libera il tuo cuore dal fango,
portalo su dove pura
l'acqua scende dal cielo
come una benedizione.
     New Orleans,
sono pieni di fango i tuoi sassofoni
ed i tamburi sfondati e le trombe
sono nell'impasto della materia
oscena e i ritmi sono urla
e la vita non più modula
la sua danza di sogno
e di liberazione.
     New Orleans,
porta più su il tuo cuore
e Satchmo -occhi sgranati da bambino-
tornerà col suo sassofono
a svegliare dal corpo fuso in terra
ogni anima e tutte insieme

festose libellule

culleranno la pace del silenzio
con la nenia di rigenerazione.
     New Orleans,
gli sciacalli di Katrina
trafiggono il tuo cuore
e tu portalo dove
scende pura l'acqua
come una benedizione.

Riparazione
     Era piuttosto perdente
l'onore nazionale
ma il Presidente uscente
ha mostrato il suo mordente.
Ha calmato la sua erotica ambascia
abbracciando Natascia
lasciando il suo collega Putin
in gelido risolin.
     In Italia non c'è stato scalpore:
si trattava di un normale esercizio
di un latin lover di uffizio.

Setta nova
     Sono nati i giananei
che in lingua nostra chiamansi
          giannuarie,
un gruppo fuori ordinario.
Non sono manichei
novelli cicisbei
cultor di vecchi dei
o tipi con i nei
o una setta di pigmei
che fanno i romei
di un profondo formulario.
Sono tutto e il contrario.
Sostengono con minacce
di parole e cartucce
che il loro dio bifacce
è il principio e la fine di una faccia.

Giocondo enigmatico
     Aveva il volto rotondo
del nostro antico paese rotondo
e stampato sul fondo
l'enigma di Giocondo,
la figura di riguardo
dipinta da Leonardo.
     E ritenendosi immune
tra piazza e comune
una serata illune
scambiò per miccia una fune
e invece dello scoppio
si è stretto il cappio.

Gioco di rimessa
     "Mi raccomando di trattarlo bene,
altrimenti ti arriva la puntetta",
ripete all'artigiano una brunetta
appena il bandolero mette fretta
nel dare esecuzione a una commessa.
     E così qui si gioca di rimessa,
e uno schietto discorso culturale
diventa un vezzo caricaturale
o uno scongiuro o uno spauracchio
con l'accompagnamento di un

pernacchio.

Il complesso di Fazio
     Dopo tanto strazio
(E dài, dimettiti! Non mi dimetto!
Perché non ti dimetti? Me l'ha detto
mentre dormivo il gran Sant'Agostino
nel suo splendido latino:
colui che ha operato sempre bene
non deve mai temere alcuna pena.
E il suo San Tommaso cosa dice?
Prova e riprova gli argomenti e tace.)
dopo tanto strazio,
consumato in Banchitalia
fra tristezze e qualche celia,
resta il complesso di Fazio.

Il congresso
     E' un evento quello del congresso
dei fautori e tutto il comparaggio:
ciascuno entra saggio
e se ne esce fesso.
     E i fessi fanno allora altro congresso
con salame e con vino e con formaggio:
ciascuno va all'assaggio
e se n'esce depresso.

San Giovanni Rotondo,Istituto Magistrale: un aspetto
dell’allagamento del pianterreno. I frequenti infiltramenti d’acqua
stanno compromettendo seriamente la stabilità della struttura.

Tra speranze e realtà cruda

A PROPOSITO DI EDILIZIA SCOLASTICA



Con l'intervento del  missionario
comboniano padre Alex Zanotelli e del
direttore della MISNA Pietro Mariano
Benni si è conclusa domenica la tre
giorni culturale dal titolo: "L'urlo contro
la guerra: Non c'è pace senza giustizia",
organizzata dall'associazione "Diaridi­
guerra" con il patrocinio del-
l'Amministrazione comunale, Assesso­
rato alla cultura e la collaborazione
della biblioteca "M. Lecce".

Un convegno importante, che ha
dato l'opportunità a San Giovanni Ro­
tondo di confrontarsi su due temi: la
pace, assente nel nostro pianeta (si
combattono attualmente oltre 40 con­
flitti), e la giustizia quasi del tutto
inesistente nel nostro sistema economi­
co e mediatico. I ragazzi di "Diaridi­
guerra" hanno voluto così riprendere
uno storico ed ancora attualissimo mo­
nito che Giovanni Paolo II fece in

occasione della giornata mondiale della
Pace del gennaio 2002, a pochi mesi
dall'attentato alle Torri gemelle: "I
pilastri per la vera pace - scrisse il
compianto Papa - sono la giustizia e
quella particolare forma di amore che
è il perdono".

Zanotelli, che per la prima volta
visita la nostra città, con straordinaria
semplicità e con quel carisma travol­
gente che lo hanno reso noto e ricercato
dai giovani, ha spiegato, ai circa due­
cento intervenuti al convegno, qual è
da sempre l'ostacolo maggiore alla
pace: il sistema economico.

In circa un'ora e mezza, senza pause
(se non per bere un bicchiere d'acqua,
"voglio quella del rubinetto però!"), il
missionario ha elencato cifre esorbitanti
versate per guerre e armi e  ha fatto un
bilancio della situazione economica
mondiale.

"Prima di cominciare  - ha subito
chiarito padre Alex  - devo essere sin­
cero con voi e dirvi che parlerò da
"schierato", non politicamente, come
mi accusano tutti, ma schierato verso
e per i poveri. Solo loro mi hanno
aiutato a capire veramente il mondo".
Zanotelli ha infatti trascorso gran parte
della sua vita in Africa, per dodici anni
in particolare, ha vissuto nella barac­
copoli di Korogocho a Nairobi in Ken­
ya "come ultimo tra gli ultimi della
terra", prendendo parte anche alla po­
litica del Paese, con prese di posizione
importanti volte a migliorare la situa­
zione di "quel 71% della popolazione
keniana che vive nel 2,5% del territorio
di Nairobi".

E tutto questo a causa di un sistema
economico mondiale che favorisce, a

suo dire, solo quel 20% della popola­
zione occidentale a sfavore del resto
del pianeta che rappresenta l'80% e
vive con meno di un dollaro al giorno.
"Ci rendiamo conto di che divario in­
colmabile ci sia? - ha insistito padre
Alex - il 20% del mondo comanda sul
resto. Ed è per questo che in tutto il
pianeta ci sono 50 milioni di morti per
fame". E ha poi continuato facendo un
esempio importante e attualissimo: "La
guerra preventiva irachena è costata
all'amministrazione americana circa
200 miliardi. Sapete quanto denaro
servirebbe per sfamare l'intera popola­
zione mondiale? 40 miliardi".

Cifre che non possono lasciare in­
differenti, ma che, nonostante l'impegno
più che decennale di padre Alex, instan­
cabile urlatore del dramma che attana­
glia questo pianeta, restano lettera mor­
ta. Infatti tiene a spiegare il motivo del

suo ritorno in Italia
dove ha scelto di
vivere nel quar­
tiere Sanità di
Napoli: "Sono le
tribù bianche che
hanno bisogno di
conversione, non
quelle nere. Siamo
noi che dobbiamo
c a m b i a r e
mentalità, uscire
fuori dal sistema e
non essere più
vittime del con­
sumismo spietato
d e l l a  n o s t r a
società". E la do­
manda che molti
presenti gli rivol­
gono nasce spon­
tanea: "Ma come
possiamo farcela?"

La risposta di
padre Alex è di una semplicità disar­
mante: chiede di essere coraggiosi nelle
scelte di tutti i giorni, invita tutti a
condurre una vita nella sobrietà e
nell'attenzione all'altro "non solo al
povero che è in Africa, ma al vicino di
casa o di banco", di compiere piccoli
passi ma decisivi nell'educazione dei
bambini, di informarsi sui prodotti che
si acquistano. "Come consumatori -
dice - siamo una forza incredibile e le
multinazionali ci temono, ma ripeto
dobbiamo essere compatti nelle scelte".
E l'invito è rivolto soprattutto alle
comunità cristiane che, secondo il suo
parere, restano funzionali al sistema e
non sono alternative come invece do­
vrebbero.

Ai giovani soprattutto chiede un
impegno che sia anche di tipo politico.
In una improvvisata seduta comunale
avuta domenica mattina nella sala con­
siliare di San Giovanni Rotondo, padre
Alex ha chiesto infatti esplicitamente
ai ragazzi di impegnarsi, "perché siete
voi la classe dirigente del futuro e
potete prendere decisioni importanti.
La politica è uno strumento importan­
tissimo, non dimenticatelo e non disde­
gnatelo".

Impegno e volontà perché prevalga
una sana informazione è anche quello
che chiede ai presenti al convengo
Pietro Mariano Benni, direttore della
Misna, l'agenzia stampa internazionale
dei missionari.

Il ruolo dei media infatti è fonda­
mentale per la conoscenza di ciò che
avviene nel mondo, l'impatto che essi
hanno sull'opinione pubblica è notevo­
le, purtroppo però il sistema mediatico
è piegato alle logiche dell'audience e

dell'intrattenimento e le notizie che
arrivano e passano vengono prima "fil­
trate" a seconda dei condizionamenti
editoriali e politici che un giornale o
un tg rappresenta.

L'Associazione "Diaridiguerra" ha
voluto quindi far conoscere l'altro lato
dell'informazione e chi, come la MI­
SNA, "dà voce a chi non ha voce".
L'agenzia che nasce nel 1997 per mano
dello straordinario intuito di padre
Giulio Albanese, ha una rete di 14mila
volontari tra giornalisti e missionari,
presenti in tutte le zone di guerra e non,
fornendo una copertura mediatica su
tutti i Paesi, come Africa, Asia e Ame­
rica Latina, lontani spesso dalle teleca­
mere dei grandi network giornalistici.

"I nostri giornali - ha spiegato Ben­
ni - sono pieni di IGM, ovvero infor­
mazioni geneticamente modificate o
modificabili, e il lettore fa fatica a
discernere la verità dei fatti. Dobbiamo
quindi responsabilizzarci e cercarci
fonti alternative a quelle che impongo­
no i nostri media".

La giustizia e la pace passano dunque
anche attraverso la comunicazione, va­
lidissimo strumento che può permettere
eguale importanza a tutte le guerre che
si combattono e può fare notevole pres­
sione su chi detiene le sorti dei conflitti,
come i politici o le grandi organizzazioni
umanitarie. "Bisogna capire una cosa
fondamentale - ha chiarito Benni - che
il primo dovere dell'informazione è la
solidarietà e che il giornalismo è soprat­
tutto una missione".

Nei primi due giorni di convegno,
introduttivi alla giornata finale di do­
menica, i ragazzi di "Diaridiguerra",
l'associazione nata a San Giovanni
Rotondo dalla volontà di cinque stu­
denti e che opera on line dal 2003
raccogliendo testimonianze di volontari
sparsi nel mondo in zone dove si com­
battono le cosiddette "guerre silenzio­
se", hanno guidato la platea presente,
in un viaggio "nel mondo che non fa
notizia" e alla "scoperta", per molti,
dei conflitti che si combattono attual­
mente nel pianeta.

Per far questo hanno usufruito di
un supporto video il primo giorno, con
la visione del film "No man's land" del
regista Danis Tanovic, premiato al
Cannes Film Festival nel 2001 come

migliore sceneggiatura e premio Oscar
come miglior film straniero nel 2002.
Una pellicola che ha suscitato notevole
interesse perché propone una riflessione
ironica e sarcastica del fratricida con­
flitto dei Balcani del 1991 e che non
risparmia denunce al sistema mediatico
e al ruolo dei contingenti di pace delle
Nazioni Unite.

Sabato 1 ottobre invece è stata la
volta della testimonianza di un volonta­
rio di "Operazione colomba", del-
l'Associazione 'Papa Giovanni XXIII'
di Don Oreste Benzi tornato da poco
dalla Palestina. Con Luca, che pur es­
sendo molto giovane (24 anni) ha viag­
giato molto tra Kossovo, Chiapas, Ken­
ya, si è aperta un'altra parentesi rilevante
del convegno: l'importanza della presen­
za in zone di guerra e della condivisione
con chi è costretto a subire la violenza
dei conflitti. Grazie alle sue parole de­
terminate, alle sue foto e ai suoi appunti
di viaggio, i presenti hanno potuto com­
piere essi stessi un viaggio in una terra,
come il Medio Oriente, di cui si parla
spesso in tv, ma solo per registrare
l'ennesimo attentato, mai per raccontare
quello che la gente vive veramente.

"Sono stato sia in Israele che in
Palestina - ha raccontato Luca - ho
cercato di comprendere le ragioni di
due popoli che si scontrano da tempi
ormai lunghissimi. E' difficile stargli
accanto e capire, ma è l'unica cosa che
come occidentali possiamo fare". Ope­
razione Colomba infatti, nata nel 1992,
ha come primo obiettivo quello di di­
ventare un corpo civile di pace, un
esercito disarmato che interviene effi­
cacemente nei conflitti armati e sociali
acuti. "La non violenza - ha detto con­
vinto Luca - può e deve diventare una
prassi sistematica, un modo di essere
di un intero popolo, una risposta non
più solo teorica a chi nella violenza ci
crede e la mette in pratica".

Una strada questa verso la pace e
la giustizia che, agli entusiasti e vitali
ragazzi di Diaridiguerra, sembra per­
corribile con vari mezzi, come Luca
insegna, ma anche attraverso incontri
come quello appena conclusosi, volto
soprattutto alla sensibilizzazione verso
determinate tematiche lontane dal no­
stro quotidiano.

Lucia Ritrovato
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Concluso il primo convegno sulla Pace promosso da Diaridiguerra

ALEX ZANOTELLI:
sono le tribù bianche che hanno bisogno di conversione...

San Giovanni Rotondo, Biblioteca M. Lecce: l’intervento di P.
Alex Zanotelli. Alla sua sinistra, il Sindaco Mangiacotti.

Madagascar 2005:
viaggio sulla faccia nascosta della luna

continua a pag. 8

ra la fine di luglio e la metà
di agosto 2005 ha avuto
luogo la spedizione dello
Speleo Club Sperone in
Madagascar. Gli otto spe­

leologi che vi hanno partecipato sono
reduci da un viaggio affascinante verso
una delle regioni più inaccessibili di
un paese già di per sé poco toccato dal
turismo internazionale. Le difficoltà
incontrate sul percorso, la quotidiana
incertezza sul prossimo passo da com­
piere e la caparbia determinazione nel
voler raggiungere a tutti i costi la meta
conferiscono a questo viaggio il carat­
tere di un'odissea.

"Il n'y a pas de route pour Antsalo­
va!". Gli autisti dei nostri due fuoristrada
sono irremovibili: non c'è strada per
Antsalova. E anche se ci fosse, non ci
porterebbero lì lo stesso. Hanno avuto
ordini precisi dal loro principale: ac­
compagnare i turisti fino agli Tsingy, e
non un chilometro oltre. E gli Tsingy
cominciano a Bekopaka. Ci sforziamo
invano di fargli capire che gli Tsingy,
le spettacolari guglie di roccia calcarea
che caratterizzano la regione di Bema­

raha nell'ovest del Madagascar, comin­
ciano sì a Bekopaka, ma finiscono 100
km più a nord, ad Antsalova. E che è lì
che noi dobbiamo arrivare, perché la
regione di Bekopaka è già stata esplorata
e da alcuni anni è stata aperta al turismo.
E noi, appunto, non siamo turisti: siamo
esploratori.

È una bella mattina soleggiata a
Morondava, sulla costa del canale di
Mozambico. La terrazza del nostro
alberghetto si affaccia su un piccolo
braccio di mare, e alle nostre spalle
passano le piroghe, davanti allo sfondo
lussureggiante della boscaglia di man­
grovie. È il nostro quinto giorno in
Madagascar. Abbiamo raggiunto Mo­
rondava la notte prima, dopo un este­
nuante viaggio di 19 ore su strade ro­
vinate e poco sicure di notte a causa di
sporadici fenomeni di banditismo. Mo­
rondava è l'ultimo avamposto del mon­
do globalizzato. Qui finiscono la strada
asfaltata e la linea telefonica. Da qui
in poi l'unico collegamento col resto
del mondo è dato dalle radio delle
stazioni di polizia presenti nei villaggi
più grandi. Quando funzionano.



SAN GIOVANNI ROTONDO - OTTOBRE 2005 Pag. 7 - LO SPERONE NUOVO

La cosiddetta Grotta di Malerba,
che ancora s'intravede a destra lungo
i primi tornanti salendo dalle Matine
, era utilizzata da due fratelli cantonieri
provinciali, Michele e Pasquale Ma­
lerba che ereditarono il mestiere del
padre Luigi, pure lui cantoniere della
stessa strada . Al primo, padre del
sindacalista Nicola, era affidato il tratto
San Giovanni Rotondo-Matine, al se­
condo il resto fino all'innesto con la

SS 89 per Foggia. Al cantoniere di un
tempo, quando le strade erano costitu­
ite da uno strato di pietre coperte da
pietrisco, competeva un lavoro duro.
Doveva tenere sempre pulite le cunette
dalle erbacce e da eventuali smotta­
menti, curare il fondo stradale usurato
dal traffico dei carri e delle bestie e
devastato dalla pioggia violenta che
scavava buche e canali. Perciò lungo
il ciglio delle strade vi erano, a distanza
ragionevole, mucchi di pietrisco pro­
dotto spaccando col martello le pietre
 della roccia fatta saltare con le mine.

Matteo era figlio di Pasquale e fin
da bambino (era nato il primo d'ottobre
del 1930) seguiva come poteva, il
papà.

Aveva poco più di cinque anni
quando il padre insieme a suoi colla­
boratori si presentò al Convento per
offrirsi come aggiustatore di quella
specie di tratturello che sarebbe diven­
tato poi il Viale Cappuccini. I fossi e
la roccia affiorante creavano seri pro­
blemi al carretto del questuante e anche
ai devoti appiedati, soprattutto dopo
certe piogge rapinose. Il lavoro però
poteva essere fatto solo di domenica,
perché la giornata lavorativa si protra­
eva fino al tramonto.

- Di domenica non se ne parla,
perché è il giorno dedicato al Signore,
osservò Padre Pio che stava sotto
l'olmo con il Guardiano Padre Raffaele
da Sant'Elia a Pianisi.

Il bambino intanto si era avvicinato
al Padre e curiosava col cordone, rice­
vendo carezze e sorrisi. Un incontro
che segnò profondamente il suo desti­
no.

Dopo aver discusso un po' Padre
Raffaele trovò la soluzione che mise
d'accordo Padre Pio e i lavoratori.

- Domenica mattina vi sentite la
Messa e poi vi mettete al lavoro.

Così fecero. I giorni festivi la zona
Cappuccini echeggiava di colpi di
piccone e scoppi di mine. A opera
ultimata, il Guardiano e Padre Pio
offrirono un bicchiere di vino a quei
generosi, seduti sul muricciolo che

fungeva da anello al grande olmo.
Un altro fatto importante

nell'adolescenza di Matteo fu la cono­
scenza di Grazia Carissimo durante
un battesimo alla Chiesa Madre. Un
vero colpo di fulmine. Matteo aveva
16 anni, Grazia uno di più. Con un
patto di sangue si giurarono amore
eterno, e si sposarono un anno dopo,
il 21 dicembre 1947 nella chiesa di
San Donato, da poco promossa par­

rocchia. Grazia era
incinta di quattro
mesi e, data l'età,
dovettero garantire
i genitori  per le
nozze riparatrici.

Nel clima del
ritorno alla pace
cominciarono fi­
nalmente i lavori di
scavo e spiana­
mento per la Clini­
ca. Erano stati rin­
viati per il conflitto,
ma la voglia di re­
alizzare l'opera si
era notevolmente
rafforzata. Occor­
revano brillamine e
fu la volta di Matteo
che aveva imparato

bene il mestiere dal padre Pasquale.
Il primo giorno di lavoro fu il 15

marzo 1948. Nelle sue condizioni di
giovanissimo sposo e padre e in tempi
di disoccupazione cronica, fu una man­
na. Subito entrò nelle simpatie di An­
gelo Lupi e del Dott. Sanguinetti che
gli affibbiarono il nomignolo di balilla
per la sua  abilità nel saltellare veloce
con le scarpette di pezza su per la
roccia aguzza e per lo sprezzo del
pericolo. Nel cantiere si risparmiava
su tutto, anche sulla miccia, che era
sempre di un metro sia per le cariche
di dinamite di duecento grammi sia
per quelle di un chilo.

Divenne il naturale capo di quei
trentasei  lavoratori (tra muratori, ca­
vatori e manovali) che ce la mettevano
tutta a rubare giorno dopo giorno spa­
zio alla roccia di Monte Castellano.
Erano chiamati   la fanteria perché
costituivano l'avamposto del cantiere:
impiegati nei lavori più faticosi e ri­
schiosi.

Erano audaci ed entusiasti, perché
credevano in  quel che facevano. Sa­
pevano di contribuire alla realizzazione
di un progetto eccezionale , il progetto
di un frate che da tempo consideravano
santo.

La settimana che precedette
l'inaugurazione (5 maggio 1956) la
fanteria era in stato d'allerta giorno e
notte. Continuava a nevicare e quei
lavoratori riempivano i bidoni di legna
e l'accendevano per mitigare il freddo
fuori stagione: bisognava ultimare la
pavimentazione davanti all'Ospedale
e all'ufficio tecnico. Finirono con la
sistemazione delle bandiere e delle
sedie per seguire la Santa Messa e la
cerimonia dell'inaugurazione sotto il
pronao.

Matteo ricordava: "Il giorno
dell'inaugurazione tutta la fanteria
aveva al braccio una fascia bianca con
la scritta color blu Casa Sollievo della
Sofferenza. Ero dietro l'altare al mo­
mento della Santa Messa. Vidi Padre
Pio piangere. Conoscevo bene quegli
occhi. Credo di aver assistito alla Mes­

sa più lunga di Padre Pio. Penso abbia
voluto ringraziare più a lungo il Si­
gnore per aver consentito quella ma­
gnifica Opera e i Gruppi di Preghiera".

Ma Matteo non
era solo il Capo
della fanteria di
Casa Sollievo, o
meglio continuava
a fare il fante in altri
settori della vita
cittadina. Era uno
sportivo nel senso
pregnante del ter­
mine. Nei primi
Anni Cinquanta
giocò come portiere
del la  nascente
squadra di calcio
"San Giovanni Ro­
tondo". Dal l968 al
1975 fu l'animatore
e l'organizzatore,
insieme a un altro
dipendente di Casa
Sollievo, Scarale,
della squadra  "In­
stancabili", molto
importante per il
calcio locale. Verso
la fine degli Anni
Settanta fondò un'altra società con una
nuova squadra che partecipò con suc­
cesso per cinque anni al Campionato
di Terza Categoria. Molti giovani eb­
bero modo di formarsi e di farsi ap­
prezzare. E Matteo, padre di dieci figli,
accoglieva tutti i ragazzi che avevano
voglia di sport che non si identificava
solo nel calcio. Impiegava il suo tempo
migliore, dando fondo alle sue energie
. La vita dura del Capo fante lo aveva
ben temprato. E così la sua pur nume­
rosa famiglia si allargò a tutti i giovani
sangiovannesi, cui inculcava gli inse­
gnamenti morali e religiosi dell'Atleta
per eccellenza, Padre Pio.

Nel 1990 fondò la scuola di calcio
"Sant'Onofrio", che sforna ottimi gio­
vani sotto il profilo sportivo e morale.
E' il vanto di San Giovanni Rotondo
nella Regione. È una risposta efficace
alla piaga della droga e delle devianze
giovanili.

Era una creatura di Padre Pio come
lavoratore instancabile, come marito
leale (58 anni di fedeltà al patto umano
e divino con l'amatissima Grazia), come
padre di numerosa prole, come cristiano
militante nell'amare il prossimo.

Matteo morì il 29 aprile del 2005.
Ebbi una breve conversazione con lui
negli ultimi tempi. Ci guardammo
negli occhi, e ci riconoscemmo nel
silenzio  di una volontà che non si
affievolisce.  Il 16 settembre  i suoi
numerosi simpatizzanti e ragazzi vol­
lero ricordarlo con un memorial, fatto
di manifestazioni sportive religiose e
musicali.  Insieme a moltissima gente
vi erano il Sindaco Mangiacotti, l'Ass.
Comunale Cusenza, in qualità di Con­
sigliere Provinciale e Italo Caratù,
Consigliere Regionale della FGCI.
Dopo la Messa celebrata dal Parroco
di Sant'Onofrio Don Giovanni Ercoli­
no  avvenne l'intitolazione del campo
di calcio sul terreno messo a disposi­
zione dall'ITCA. Quindi la signora
Grazia e il Sindaco scoprirono
un'immagine scolpita di Matteo e i
ragazzi e la stele con incise  le parole
di Don Ercolino (A te...Matteo/ dono
di Dio, amico di tutti/ questo campo
/ è tuo... lo calpesteranno i "tuoi" gio­
vani) e venne impartita la benedizione.
Si proseguì con l'intervento del Sinda­
co Dott. Salvatore Mangiacotti. Gio­
vanni Scarale declamò la lirica pub­
blicata in questo numero, Italo Caratù
comunicò di aver proposto per Matteo

Malerba la Benemerenza FGCI , per
tutto quello che fece in oltre un qua­
rantennio per il calcio dilettantistico."
In genere - disse Caratù - tale ricono­

scimento viene dato ai viventi. Per
Matteo Malerba sarà fatta una ecce­
zione e a Roma andrà uno dei figli a
ritirarlo alla memoria".

Giovanni Scarale

Il Fante di Padre Pio

MATTEO MALERBA

San Giovanni Rotondo, il Sindaco Mangiacotti con la Signora
Grazia Carissimo Malerba scoprono il complesso scultoreo
commemorativo accanto alla scuola di calcio fondata da
Matteo Malerba. A destra si notano lo showman Benito
Ripoli, Italo Caratù della FGCI e Gaetano Cusenza in
rappresentanza della Provincia. È il 16 settembre 2005.

San Giovanni Rotondo, Campo sportivo: Matteo Malerba
con il trofeo e le medaglie da distribuire ai vincitori di un
torneo tra scuole della Regione Puglia. È il 1994. IL FANTE DI PADRE PIO

a Matteo Malerba

     Una strada, un prato di roccia,
un campo

e un Frate con lo sguardo di Dio
hanno fatto del tuo vivere
una gara d' ardimento
che muove il cuore al canto .
     Non trionfali immagini
come le spighe vuote
nella distesa feconda di grano,
la tua poesia è il farsi
in opera diuturna
di un sogno di bellezza
che riaccende la luce di un sorriso.
     In fondo a una stradina conventuale
vedesti un Frate e sotto l'olmo grande
ti diede la carezza dell'avvio.
Si stendeva a lato come un lenzuolo
di cipollacci un prato di roccia.
Disse il Frate con lo sguardo di Dio:
"Scavate! Ci pianteremo una Casa
che muterà il dolore
in lievito d'amore".
E fosti il primo fante
di una fanteria operaia,
e, giovinetto, saltavi
come un atleta a far brillar le mine
e la pietra si apriva
al gran disegno della Carità.
     La tua vittoria di lavoratore
animava altri spiriti all'agone,
e sul campo ti esaltavi
dominatore di roccia
e l'esistere si tramutava in gioco
e nel gioco sfolgorava lo sguardo
del Frate che ti disse:
"Ora continua a accendere la miccia
e l'anima si riempirà d'amore".
     Lode a te, Matteo!
Una strada, un prato di roccia,

un campo
e un Frate con lo sguardo di Dio
t'hanno composto un peana,
ed io ho scritto una variazione.

16 settembre 2005

                         Giovanni Scarale



Il rifiuto degli autisti è un duro
colpo per noi. Oltre 300 km di piste ci
separano da Tsiandro, villaggio nella
regione di Antsalova, meta ultima della
nostra spedizione. Se il problema si
fosse presentato quando eravamo an­
cora nella capitale Antananarivo,
avremmo potuto tentare di affittare
degli altri fuoristrada. Ma qui la cosa
è pressocché impossibile. Decidiamo
di proseguire, anche perché non abbia­
mo altra scelta. Sappiamo che un cen­
tinaio di chilometri più a nord, a Belo
sur Tsiribihina, vive un missionario
italiano, Padre Vincenzo Sirizzotti. La
nostra speranza è che, conoscendo bene
la lingua e la mentalità dei malgasci,
Padre Vincenzo riesca a convincere
i nostri autisti.

La pista da Morondava a Belo
è buona, e riusciamo a mantenere
una media di 25 km/h, che non è
poco sulle strade del Madagascar.
Attraversiamo un paesaggio ca­
ratterizzato da giganteschi alberi di
baobab. Farfalle grandi come uccelli
svolazzano lente per l'aria.

Intorno alle 14:00 raggiungiamo
le sponde dello Tsiribihina. In
Madagascar praticamente non
esistono ponti; i fiumi si passano
utilizzando dei guadi oppure dei
traghetti. Lo Tsiribihina è grande
e non ha guadi. Veniamo traghettati
sull'altra sponda su una zattera
sospinta da un vecchio motore a
diesel.

Belo è un grosso villaggio sulla
riva nord dello Tsiribihina. Trovare la
missione non è difficile. Padre Vincen­
zo si rivela essere un missionario cap­
puccino energico ed intraprendente,
impegnato da trent'anni nella lotta con­
tro l'analfabetismo e la povertà in Ma­

dagascar. Sentiamo che con lui la nostra
causa è in buone mani.

Ed infatti, sebbene neppure lui rie­
sca a convincere i nostri autisti, riece
comunque ad offrirci una soluzione
alternativa: ci mette a disposizione il
fuoristrada della missione col suo auti­
sta personale, più un secondo fuoristra­
da di proprietà di un suo conoscente.
Considerato che, in base alle
nostre informazioni, da Mo­
rondava in poi non avremmo
dovuto trovare neppure più il
carburante, l'aver trovato due
nuovi mezzi disposti a portarci
fino a destinazione ci appare
come un miracolo.

Tre giorni dopo raggiun­
giamo finalmente Antsalova. I

nostri precedenti autisti non avevano
del tutto torto nell'affermare che non
esiste una strada per Antsalova; gli
ultimi 100 km li abbiamo percorsi su
piste disastrate, a volte difficilmente
individuabili nella vastità della savana,
guadando fiumi alle volte abbastanza
larghi e profondi da costituire un serio

rischio per le nostre vetture. Per sei
mesi all'anno, nella stagione delle piog­
ge, il villaggio non è raggiungibile via
terra.

Ad Antsalova ci rechiamo
all'ufficio dell'ANGAP, l'Ente Parco
Nazionale malgascio, per esibire i nostri
permessi di ricerca e chiedere informa­
zioni sulla via da seguire per Tsiandro.

Veniamo accolti con
molta disponibilità, ma ci
viene detto, ancora una
volta, che non esiste una
strada praticabile per
Tsiandro.

Purtroppo, questa
volta è vero. Siamo costretti a lasciare
le macchine pochi chilometri fuori da
Antsalova, sulla riva del fiume Beboka.
Quaranta chilometri di montagne e
foreste ci separano ancora da Tsiandro.
La nostra attrezzatura, tutto il necessario
per montare un campo ed esplorare
grotte, pesa oltre trecento chili. Pian

piano cominciamo a capire perché la
regione alle spalle degli Tsingy non è
mai stata raggiunta da una spedizione
scientifica: è inaccessibile come la
faccia nascosta della luna. Vale la pena
arrivare fin lì? Proprio perché nessuno
c'è mai arrivato, non sappiamo quello
che potremmo trovarci. Forse non ci
sono neppure grotte da esplorare. E

forse, invece, ci sono.
Forse non avremmo mai

raggiunto Tsiandro se non
avessimo incontrato Tahina,
un ragazzo che lavora
all'ANGAP di Antsalova.
Senza chiederci nulla in
cambio, Tahina è riuscito ad
organizzare la nostra tra­
versata per Tsiandro. E così,
la mattina del 2 agosto, il
nostro decimo giorno in
Madagascar, siamo partiti a
piedi dalla riva del Beboka,
i nostri bagagli su sei carretti
tirati da buoi, accompagnati
da una guida del posto e
scortati da tre gendarmi che
avevano il compito di pro­
teggere la nostra carovana
da eventuali banditi. Ab­
biamo raggiunto Tsiandro

all'imbrunire, dopo dieci ore di marcia,
stanchi ma orgogliosi di aver raggiunto
la meta. Le ricerche che abbiamo con­
dotto nei giorni seguenti hanno premia­
to la nostra fatica. Abbiamo rilevato
nove grotte ancora inesplorate e fatto
alcune interessanti osservazioni geolo­
giche sull'area di Tsiandro. I dati rac­
colti dalla nostra spedizione saranno
presentati anche alla cittadinanza di
San Giovanni Rotondo, insieme ad un
più dettagliato resoconto del nostro
viaggio, in data da stabilirsi.

Alexander Wagensommer
Speleo Club Sperone

Venerdì 29 luglio 2005 si è tenuta a
Roma la prevista conferenza dei servizi
sulla strada ANAS Foggia-San Giovanni
Rotondo, il cui oggetto riguardava il
Primo stralcio, ovvero l'allargamento
della strada statale 89 dall'Aeroporto
Amendola fino alla nuova zona industria­
le di Manfredonia.

Ma l'attenzione si è concentrata so­
prattutto su quella parte di progetto che
riguardava le quattro corsie con la pro­
posta di tracciato sopraelevato che do­
vrebbe attraversare tutta la zona a uliveti
fino al Calderoso. Progetto contestato e
bocciato in sede di Valutazione di Im­
patto Ambientale.

Le perplessità su questo tipo di strada
hanno avuto una conferma quando, ana­
lizzando il tratto che si realizzerà fino a
Manfredonia, ci si è accorti che essa nei
pressi del complesso monumentale di S.
Leonardo non consentiva accessi. Ovvero
la strada ANAS in oggetto è di tipo B
"chiusa" senza accessi diretti se non
quelli possibili con gli svincoli sopraele­
vati, una tipologia che stravolge le con­
suetudini delle utenze delle strade attuali
con gli accessi diretti preclusi per ragioni
di "sicurezza".

Approfittando della discussione svi­
luppatasi su queste osservazioni, nono­
stante non fosse argomento della Confe­
renza, abbiamo avuto modo di ribadire
l'attuale posizione dell'Amministrazione
del Sindaco Mangiacotti per invitare
l'ANAS a ripensare globalmente il pro­
getto che riguarda l'ex 273 e la tangenziale
(dalla stampa definita "strada di San Pio"),
e di riaprire un tavolo di confronto.

Riprendendo, magari, il precedente
progetto presentato dall'Amministrazione
di Davide Pio Fini e quella serie di pro­
poste alternative avanzate dal Comitato
cittadino, che si era costituito con i pro­
prietari dei terreni. Vale la pena ricordare

che queste osservazioni già erano state
recepite dalla Commissione di Valuta­
zione di Impatto Ambientale (V.I.A.
Nazionale presso il Ministero
dell'Ambiente), che le aveva rinviate
all'ANAS con la prescrizione di rivedere
il progetto, bocciando la parte di variante.

L'attuale proposta ANAS potrebbe
stare quindi in questo modo:

si realizzerebbe un primo tratto di
sette chilometri a quattro corsie con la
tipologia di strada di tipo B, quindi senza
più accessi diretti, dal bivio del Candelaro
sulla SS 89 fino all'altezza della Strada
del Barone da dove dovrebbe partire la
variante di un nuovo tracciato. Questo,
anche se bocciato per le quattro corsie,
taglia la piana olivetata anche di pianta­
gioni secolari, fino alla Strada del Cal­
deroso (S.P.26), per risalire il "gradone
morfologico" e arrivare a S. Giovanni
Rotondo attraversando i valloni. Questa
strada a due corsie si sviluppa quindi
sempre sullo stesso tracciato e anziché
attraversare i valloni a mezza costa, li
attraverserà più in alto, con un notevole
aumento delle pendenze, col risultato di
essere più lunga e, forse, addirittura più
ripida dell'attuale strada delle Matine.

Arrivata a S. Giovanni si "strozze­
rebbe" su quella proposta di tangenziale
sopraelevata, progettata a quattro corsie
per collegare un sovrastimato volume di
traffico (più di mille auto ora?) che an­
drebbe da S. Marco in Lamis verso Mon­
te S. Angelo.

Si possono fare ovvie osservazioni,
la prima è questa: che senso avrebbe
realizzare una nuova strada a due corsie
negli uliveti, quando si potrebbe risiste­
mate la strada pedemontana Rignano -
Manfredonia, ormai una strada trafficata
che necessita di ampliamento e di essere
messa in sicurezza. Oppure non si po­
trebbe allargare la strada delle Matine,

la "Capone - Quattro Carri", per arrivare
sempre al Calderoso da dove l'ANAS
vuole risalire i valloni?

Su questa tangenziale, invece, valgo­
no le osservazioni assolutamente convin­
centi del professore Vincenzo Donato del
Politecnico di Milano, più volte espresse
nelle conferenze pubbliche in preparazio­
ne del nuovo contratto di affidamento di
incarico per lo studio del Piano Urbani­
stico Generale (PUG) e il Piano del Traf­
fico, in quella sede andranno affrontati
anche questi temi di nuova viabilità (anche
per risolvere i problemi di traffico interno
alla città) e di sistemazione dell'esistente
per far fronte ai reali fabbisogni sulla base
dei reali volumi di traffico.

E' nostra convinzione che la questio­
ne della viabilità vada comunque affron­
tata, perchè la situazione lo richiede sia
per le utenze ospedaliere, per l'emergenza
118, il traffico pendolare quotidiano
intenso, sia per il flusso dei pellegrini e
dei visitatori.

In proposito, come ricordato, noi
abbiamo bisogno di sostenere poche cose
già elaborate dal Comitato cittadino due
anni fa. Bisogna certamente migliorare
la viabilità attuale con interventi realiz­
zabili anche finanziariamente (per la
proposta ANAS ci sono solo i soldi per
pagare i progettisti, non quelli per realiz­
zare l'opera faraonica) ma non bisogna
stravolgere il territorio con interventi
che pesano in termini economici e am­
bientali, che pesano sul paesaggio e su
un sistema agricolo importante, che com­
prometterebbero un sistema naturale
delicato, come le "coppe" e i valloni, già
difficili da tutelare dalla speculazione e
dalle Cave abbandonate.

Allo stesso tempo si devono evitare
opere che incidono proprio sull'immagine
di luoghi "sacri" non solo di natura. Per
questo si potrebbe migliorare il tracciato
esistente, soprattutto sul tratto a tornanti
che dalle Matine conduce a S. Giovanni
Rotondo. Andrebbero diffusi i sistemi
di rondò per migliorare gli svincoli e

rendere più sicuri gli incroci a raso come
si è iniziato a fare sugli incroci dell'attuale
circonvallazione sud ovest di S. Giovanni
Rotondo. E andrebbero migliorati i siste­
mi di accesso ai parcheggi come abbiamo
richiesto alla Provincia proprietaria
dell'attuale tangenziale sud-ovest, che
andrebbe allargata.

Soprattutto bisogna convincere
l'ANAS e gli altri enti (Provincia in testa)
della necessità di pensare una viabilità
che soddisfi un tipo particolare di viag­
giatori che sono i pellegrini, quindi pen­
sare ad aree di sosta attrezzate, anche
prevedendo sfoghi qualora vi siano ingor­
ghi e veicoli in panne (le vecchie "poste"
dei viandanti e dei pellegrini ci insegnano).

Si potrebbe immaginare pure un nuo­
vo varco per collegare il tratto dei tornanti
alla zona del parcheggio Pozzocavo o
altre soluzioni pure suggerite nelle osser­
vazioni del Comitato, questo soprattutto
ora che l'ANAS deve rivedere i punti di
attraversamento dei valloni.

A quella Conferenza, fuori dal ver­
bale, con i progettisti ANAS abbiamo
sostenuto ciò che il Sindaco Dott. Salva­
tore Mangiacotti aveva richiesto al Pre­
fetto Costantini in sede di Comitato per
l'Ordine e la sicurezza riunitosi a Foggia
il 9 maggio 2005, all'indomani dell'ultimo
incidente che ha coinvolto un autobus
di pellegrini. Di dare vita ad un tavolo
strategico sulla viabilità che porta al
santuario di San Pio e a San Giovanni
Rotondo (ma vi sono i santuari di Santa
Maria di Stignano e San Matteo a San
Marco in Lamis, quello di San Michele
e Santa Maria di Pulsano a Monte Sant'
Angelo), un tavolo da costituirsi con
l'ANAS, la Provincia, e i tre Comuni
maggiormente interessati.

Ci sembra questa l'unica "strada"
percorribile per dare risposte certe e
possibili al sistema della viabilità che
porta ai luoghi sacri e al Parco Nazionale.

Gianfranco Pazienza
Assessore al Turismo, al Traffico,

alla Viabilità e alla Città sostenibile
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L'ANAS SI "PERDE" LUNGO LA SUA STRADA

Madagascar: in marcia verso
Tsiandro. Il primo da destra con il
casco è Alexander Wagensommer.

Madagascar: interno di una delle grotte esplorate

da pag. 6: Madagascar 2005



Il nome Ligustrum deriva dal latino
ligare in quanto i rami terminali, molto
flessibili, venivano utilizzati per la rea­
lizzazione di cesti e per effettuare lega­
ture in agricoltura.

I Ligustri sono piante sempreverdi
o a foglie caduche utilizzate in giardi­
naggio, da epoche che risalgono al giar­
dino greco e romano, per la loro orna­
mentale eleganza e per il profumo dei
loro fiori. Il genere Ligustrum appartiene
alla famiglia Oleaceae insieme ai generi
Fraxinus, Jasminum, Olea, Phillyrea,
Syringa, Forsythia ed alcuni altri. Sono
alberi ed arbusti di solito con foglie
opposte prive di stipole e fiori ermafro­
diti riuniti in infiorescenze generalmente
terminali. I Frassini e i Gelsomini hanno
foglie composte mentre le altre essenze
presentano tutte foglie singole. Gli Olivi
e le Filliree hanno foglie coriacee mentre
i Ligustri, le Siringhe (Lillà) e le Forsizie
hanno foglie membranose. La Forsizia
è una pianta coltivata originaria della
Cina che presenta fiori gialli formatisi
prima delle foglie. I Lillà hanno fiori
violetti o bianchi e frutti a capsula men­
tre i Ligustri hanno fiori a corolla bianca
e frutti a bacca. Al genere Ligustrum
appartengono una cinquantina di specie
la cui distribuzione geografica, allo stato
spontaneo, comprende un territorio cir­
coscritto all'Asia orientale e all'India:
una specie, il Ligustrum vulgare, è di­
stribuita nell'Europa orientale e nell'Asia
occidentale ed è l'unica specie presente
allo stato spontaneo in Italia dove è
diffusa dalle Alpi al Pollino; non cresce
spontaneo in Sicilia e Sar­
degna.

Il Ligustro comune,
chiamato anche Olivella o
Ligustrello, è un arbusto
eretto a fogliame caduco e
corteccia liscia da verde a
grigioverde. É da alcuni au­
tori descritto come sempre­
verde perché le sue foglie
sono a lungo persistenti. In­
vero, le foglie sono caduche
nelle regioni più fredde e più
o meno persistenti nelle zone
a clima mediterraneo.

I rami, inermi, lunghi,
sottili e viminei, da giovani
sono appena pelosi e color
verde oliva, poi lisci, con
scarsa peluria e provvisti di
numerose lenticelle chiare di piccole
dimensioni.

Essendo riccamente ramificato è
caratterizzato da una chioma arrotondata
a cespuglio, alta fino circa 2-3 m. È una
pianta caratterizzata da un apparato
radicale esteso a poca profondità, spesso
dotato di stoloni, veri e propri fusti
sotterranei mediante i quali dà luogo ad
una intensa diffusione per via vegetativa,
formando densi cespugli.

Le foglie, tutte terminanti con breve
picciolo, sono inserite in modo opposto;
la lamina è di forma ellittica di 12 x 16
mm nelle foglie basali dei rami mentre
quelle apicali presentano una forma
lanceolata di circa 15 x 30-40 mm; il
margine è lineare e continuo, appena
revoluto. La pagina superiore appare
lucente, di colore verde scuro, mentre
quella inferiore verde chiaro con robusta
nervatura centrale. La caduta del foglia­
me raggiunge la massima entità quando
si sviluppa la nuova generazione di
foglie.

L'infiorescenza è composta da brevi
pannocchie di tanti fiorellini con corolla
bianco-lattea a forma di imbuto, che si
aprono al termine della primavera fino
alle prime settimane estive, dando vita

in seguito a piccole bacche nero-violacee
della dimensione di un pisello, lucide;
la parte carnosa produce un succo nero
violetto fortemente tintorio. Velenoso!

Il Ligustro comune cresce spontaneo
ai margini dei boschi di caducifoglie,
nei cespuglieti e nelle siepi dal livello
del mare ai 1300 m di quota, associato
ad altri arbusti quali Prugnolo, Caprifo­
glio, Biancospino, Pero selvatico, San­
guinella, Clematide e rose selvatiche.

É considerato una specie colonizza­
trice per la sua capacità di propagarsi
velocemente tramite rizomi, per la sua
adattabilità a terreni aridi e calcarei e
per la sua predilezione per gli ambienti
luminosi o di penombra. Tipico di siepe
o di bosco aperto, insieme alle specie
precedenti compone il mantello di com­
pagini arboree a prevalenza di Roverella,
Carpino nero ed Orniello. Del resto lo
si incontra piuttosto facilmente nei grup­
pi di alberi e nelle macchie di cespugli
diffusi lungo le stradine che segnano le
campagne interne del Gargano, o sulle
pendici di Monte Castellana o nelle
radure di Bosco Quarto dove, da giugno
a luglio, il suo forte odore di rosa ne
rivela l'inconfondibile quanto gradevole
presenza.

Inoltre, è anche apprezzato per l'uso
ornamentale sia per l'aspetto elegante
della chioma e per la bella e profumata
fioritura, sia per la sua rusticità. Tolle­
rando molto bene le potature è molto

utilizzato anche nei giardini per la for­
mazione di barriere protettive fitte e
molto efficaci. Purtroppo, come gran
parte degli arbusti indigeni, non è repe­
ribile nei vivai ma visto le buone attitu­
dini a moltiplicarsi per via vegetativa,
si può coltivare in casa ponendo a di­
mora, in vaso, le talee prelevate in au­
tunno dai rami più giovani. La riprodu­
zione da seme è altrettanto possibile ma
è più lenta.

Ben più comuni, ovviamente, sono
le specie di Ligustrum esotiche: fra
questi Ligustrum ovalifolium, originario
del Giappone, con foglie delicate e di
forma ovale-ellittica, si presenta come
un arbusto sempreverde di 1-2 m, ha
sostituito il Ligustro spontaneo nella
realizzazione delle siepi e dei giardini
in quanto la specie nostrana perdeva le
foglie durante l'inverno. Anche Ligu­
strum japonicum è sempreverde ed ori­
ginario del Giappone, non più alto di 4
m ha foglie coriacee di forma obovata
di 3-4 x 4-8 cm. Essi, geometricamente
potati e ben lisci, in molti posti danno
luogo tuttavia ad un verde da siepe
monotono.

Un altro Ligustro molto frugale e
rustico ma ad accrescimento lento, è

Ligustrum lucidum, sempreverde, ori­
ginario della Cina, della Corea e del
Giappone, a noi forse più familiare dei
precedenti poiché è presente sia a Piazza
Padre Pio, con modesti alberelli della
cultivar 'excelsum superbum' a foglie
marezzate di verde-pallido ed orlate di
giallo, di dubbio ornamento, sia davanti
alla chiesa di San Giuseppe Artigiano
(vedi foto). Qui ci sono due esemplari
di Ligustrum lucidum posti in mezzo
agli alberi di Leccio con cui, a prima
vista, si confondono; altri 4-5 sono stati
eliminati con il recente rifacimento di
corso Umberto I. Esso ha foglie color
verde scuro (aggiungo, come Madre
Natura le ha fatte!) tipicamente ovali
ed acuminate lunghe 8-12 cm, nonché
fiori bianchi in infiorescenze piramidali
lunghe 10-20 cm; a primavera emanano
un intenso e penetrante odore, a tratti
anche nauseante. I frutti sono bacche
nere, ovali, di 1 cm di diametro che
persistono sulla pianta sino all'inverno;
cadute a terra e calpestate dai passanti
lasciano sul marciapiede vistose chiazze
violacee.

Tornando al Ligustro della "flora
nostra", la pianta contiene un glucoside
velenoso (ligustrina) anche se casi di
avvelenamento sono molto rari in quanto

i frutti hanno un gusto sgradevole e
risultano appetibili solo a merli, tordi,
capinere, ciuffolotti e fringuelli ai quali,
per di più, serve da riparo e come luogo
per la nidificazione. Le foglie sono ri­
cercate dagli animali pascolanti e i fiori
imbutiformi, ricchi di nettare, sono vi­
sitati da api, mosche e calabroni che ne
permettono l'impollinazione.

Nella medicina popolare sia foglie
che fiori godono di proprietà astringenti,
sono usate in decotto contro il mal di
gola, per curare le ulcere della bocca e
per tonificare le gengive.

Il Ligustrello ha rivestito, soprattutto
in passato, vari motivi di interesse legati
alla fabbricazione di inchiostri e, talvol­
ta, per intensificare la tonalità a vini
troppo chiari. Le foglie sono tuttora
impiegate nella concia delle pelli, mentre
il carbone del suo legno è particolarmen­
te adatto per la preparazione della pol­
vere da sparo.

Nel linguaggio poetico è simbolo
del colore bianco, del candore: "La bion­
da chioma per l'agil collo rose e ligustri
inonda" (Carducci), ed ancora: "Orlan­
do, fatto al corpo più vicino, | ... | pallido
come colto al matutino | è da sera il
ligustro o il molle acanto" (Ariosto).

Michele Fiorentino
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Flora nostra

LIGUSTRO
COMUNE
(Ligustrum vulgare L.)

Giovanni Scarale, A mosse a mosse-
 Zinnannà- Parole de tarra e de cèle-
Traduzioni (ed. Crsec 2005).

Una recensione a un libro di poesie
corre il rischio di non saper aggiungere
assolutamente niente all'opera poetica
ma, fin qui, poco male. Rischia anche,
paradossalmente, di mortificarne l'infinito
imprevedibile potenziale, proprio nel
momento in cui il lettore volesse malau­
guratamente farsi scortare da quella re­
censione per una migliore comprensione
del componimento poetico. In altri ter­
mini, se mi viene perdonato il gioco di
parole, il rischio è che la "recensione"
diventi una "recinzione" alla fantasia del
lettore. Sempre la fantasia lasciala errare
/ dentro casa il piacere non c'è mai, am­
monisce Jhon Keats.

Sono però persuaso che la forza della
poesia è simile a quella della verità.
Prima o poi salta fuori. Libera da pastoie
e "recinzioni", si manifesterà in forme
inaspettate ed imprevedibili sia al lettore
più sensibile che al critico più dotato e,
soprattutto, allo stesso autore.
Quest'ultimo, tutt'al più, conosce forse
un po' meglio degli altri l'origine dei suoi
versi (ci sono però esempi di illustri poeti
che, come Primo Levi, semplicemente
si arrendono a constatarne la provenienza
da quella metà dell'uomo che l'altra metà
razionale continua a considerare innatu­
rale), ma è assolutamente inconsapevole
di quante e quali forme assumeranno i
germogli, i fiori ed i frutti del seme da
lui deposto. Ne ho le prove, sarei tentato
di dire.

La verità è che, una volta scritta, la
poesia vive motu proprio e, in questo
magico movimento, dimostra capacità
sempre inaspettate e sorprendenti.

Convinto di tutto questo, ho manife­
stato le mie remore a chi mi ha chiesto
di riempire queste pagine ma, alla fine,
ho accettato. Non certo per incensare
l'ultima opera di Giovanni Scarale che,
è evidente a tutti, non ne ha assolutamente
bisogno. Non ne ha bisogno l'opera per­
ché ormai vive, come ho detto, di vita
propria e dimostrerà capacità che sor­
prenderanno, ne sono certo, lo stesso
autore; non ne ha bisogno quest'ultimo
perchè, conoscendolo, nella migliore
delle ipotesi, reagirebbe a quell'incenso
bruciato fuori luogo, con allergici colpi
di tosse.

Allora, si chiederà il lettore impa­
ziente, a cosa potrà servire questa recen­
sione?

Quasi a niente è la mia risposta; se
appena dimenticassi dell'opportunità che
però mi è stata data di ringraziare "lu

pujièta" personalmente, ed a nome di
quanti amano questa terra, per il seme
vivente che "A mosse a mosse" ha affi­
dato ad ogni lettore.

Il  primo a giovarsi della poesia è il
poeta stesso. Così, il  primo a trarre
giovamento dai versi di Scarale, è egli
stesso che, d'altra parte, non fa mistero
del potere taumaturgico dei suoi versi,
capaci di intaccare la sua solitudine e
spronarlo alla vita.

Di sicuro, tutta la raccolta saprà an­
che deliziare il lettore e l'espediente della
traduzione in italiano aiuterà non poco
quelli che, pur avendo superato da tempo
gli "anta", hanno ormai perso l'udito
verso il dialetto in favore di un più "ri­
spettabile" italiano. Tanto più rispettabile,
riterranno, quanto più scevro da sconve­
nienti inflessioni dialettali. Più meno
come, per ragioni non molto diverse,
hanno perso il palato verso il sapore
antico "de nu panecotte" in favore di
"quattro salti in padella" surgelati.

Gioveranno, ancora, i suoi versi, ai
giovanissimi, dei quali potranno mitigare
l'incondizionata esterofilia - tanto fisio­
logica fino ad una certa età, quanto pa­
tologica oltre - facendo loro scoprire, ad
esempio - distraendoli, auspicabilmente,
dalla visione della trecentesima puntata
del "Beautiful" del momento che, "quan­
ne na vagliola... sciattumèja / come pa­
cura a lugghie alla murèja / o se passa e
strapassa sotta l'occhie / quanne manche
te pinze a capa appesa.../ allora possono
star tranquilli, perché /... è cosa fatta."

A me, che pure soffro delle mie este­
rofilie, innamorato come sono di tutti i
dialetti, l'ultima fatica di Scarale è servita
anche a poter rivendicare per il dialetto
sangiovannese insospettati primati di
capacità espressiva, certamente non in­
feriori, tanto per intenderci, al correttis­
simo napoletano di un Salvatore di Gia­
como o a quello meno rigoroso, ma non
meno efficace, del grande Eduardo. Ne
sono prova evidente, anche per i più
scettici, le "Traduzioni" dei primi tre
canti dell'Inferno e delle favole esopiche.

Devo anche confessare - ignorando
quale potrebbe essere la reazione di Sca­
rale - che in moltissime occasioni, la
lettura di questa sua ultima opera, ha
risvegliato in me sensazioni identiche a
quelle provate un tempo leggendo i versi
di Eduardo, quasi covassero come brace
sotto la cenere, ora riattizzata dal soffio
dei versi di Scarale. Come quando rac­
conta dei tanti che, in Piazza dei martiri,
ridevano nell'ascoltarlo recitare le poesie
di "Sotta L'ulme" nella stessa lingua da

NOSTRE LETTURE

San Giovanni Rotondo, p.zza Europa:
 albero di Ligustrum lucidum Ait.

Frutti e fiori di Ligustrum vulgare L.

continua a pag. 10
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Come tutti sappiamo la prossima
primavera si terranno le elezioni politiche
per il rinnovo del Parlamento Italiano e
quindi del nuovo Governo del paese. Alle
elezioni si confronteranno due coalizioni:
quella di centrodestra (Casa delle libertà)
e quella di centrosinistra (l'Unione). Siamo
tutti, o dovremmo esserlo ormai, consa­
pevoli di quanti danni l'attuale Governo
Berlusconi abbia provocato  al paese sia
sotto l'aspetto economico che della credi­
bilità delle nostre istituzioni.

Occorre che al Governo ed in Parla­
mento vi sia una classe dirigente credibile
ed affidabile, interessata ed impegnata a
risolvere i problemi concreti di tutti  e
non solo i "propri".

Questa volta l'Unione ha pensato
perciò di coinvolgere i cittadini sia per
individuare le priorità programmatiche,
che per scegliere il leader che può meglio
rappresentare e realizzare gli interessi
dell'intera collettività avvalendosi dello
strumento delle elezioni primarie come
strumento di individuazione dei candidati
e per recuperare quel rapporto tra i citta­
dini ed amministratori pubblici.

Le primarie non dovrebbero servire
per definire chi è più forte all'interno della
coalizione  ma quale candidato della
coalizione è  il migliore o  ha più proba­
bilità di sconfiggere l'avversario dell'altra
coalizione. E questo dovrebbe dipendere
dai cittadini nello scegliere uomini in
grado di meglio rappresentare la coalizio­
ne di fronte all'elettorato e con più proba­
bilità di vittoria sugli avversari. Scelta
che è sempre stata appannaggio dei partiti
che anche in questo caso non avrebbero
un ruolo marginale  purchè  accettino
questo strumento che ha raggiunto un
livello di consenso non trascurabile (vedi
primarie regionali in Puglia). Dipende
dalla loro capacità di ascolto della società;
dalla loro volontà di analizzare i fenomeni
sociali; dal considerare le opinioni  dei
singoli cittadini siano essi attivisti di
partito, dirigenti, intellettuali appartenenti
ad associazioni varie o semplici cittadini
che di fatto incidono in termini elettorali.
Se da una parte il  maggioritario può
vantarsi di aver costretto le forze politiche
a coalizzarsi principalmente in termini
elettorali, sicuramente molte promesse di
questo sistema elettorale (anche se  in­
compiuto) non si sono avverate: maggiore
frammentazione dei partiti,maggior potere
di ricatto delle piccole formazioni,maggior
potere dei vertici nella scelta delle candi­
dature; difetti che con la nuova legge
proporzionale,sicuramente peggioreranno.

Adesso che sembravano maturi i tem­
pi per  l'introduzione di questo strumento
per il completamento del sistema elettorale
maggioritario (attualmente al 75%), si
rimette tutto in discussione con il ritorno
al proporzionale (si sono dimenticati del
referendum sull'abolizione del proporzio­
nale del 18 marzo '93 con 28 milioni di
"si) per cui da primarie aperte a tutti quelli
che si rivedono in una determinata coali­
zione si dovrà passare,per forza di cose,
a primarie chiuse all'interno dei partiti.
Non possono essere sottovalutati gli effetti
del sistema proposto sulla possibile crisi
della democrazia dell'alternanza, fatico­
samente realizzata negli ultimi 10 anni.

Non si tiene in alcun conto del-
l'apprezzamento dei  cittadini verso questo
strumento che li rende protagonisti delle
scelte politiche e prova ne è che oggi
viene reclamata a maggior forza
l'individuazione dei candidati  nei collegi
maggioritari al fine di limitare la sparti­
zione lottizzatoria dei seggi fra le segre­
terie dei partiti come spesso avviene.
Cosa che di fatto espropria di ogni diritto
il cittadino. La causa di questo cambia­

mento è da ricercarsi nella paura di perdere
del centrodestra come indicano i sondaggi.
La Casa delle Libertà è in disfacimento,
non esiste più collante politico che ne
giustifichi l'esistenza, non ha più un leader
riconosciuto ma ne ha uno imposto. Con
il proporzionale il successo elettorale di
ogni partito che la compone dovrà con­
sentire il ricatto degli alleati .E non sono
più in grado di garantire il sostegno dei
propri elettori ai candidati dei collegi
uninominali : immaginiamo con quale
slancio e con quale gioia gli elettori le­
ghisti andranno a votare per un candidato
di Forza Italia, dell'U.D.C. o di A.N .Uno
scopo ulteriore di questo passaggio al
proporzionale  è contenere i danni, tutelare
i notabili tramite liste bloccate decise dai
partiti senza dilungarsi sulle eccezioni di
incostituzionalità avanzate dal Presidente
della Repubblica.

Tornando alle primarie,è importante
la scelta del candidato a livello locale. A
questo proposito aggiungerei che la pa­
zienza dei sangiovannesi ha toccato il
fondo. Non è possibile che il centro più
popoloso del Gargano,con la sua impor­
tanza a livello internazionale, non debba
essere rappresentato degnamente e a qual­
siasi livello da un nostro concittadino.
Non è possibile che questa città debba
essere sempre e comunque terra di con­
quista da parte di esponenti politici di
altri centri come è successo alle ultime
politiche con l'elezione di Spina Diana
che non si è degnato di un intervento,
cosi come  i suoi predecessori,per San
Giovanni Rotondo. Non è possibile che
i cittadini debbano vedersi calare
dall'alto,per logiche di partiti, i candidati
da votare. Non  è nemmeno possibile che
la  nostra classe dirigente, non sappia
mettere all'angolo la logica di appartenen­
za, non voglia e non possa trovare un
accordo campanilistico "bipartisan" per
 fare finalmente  i  nostri interessi ed
eleggere un sangiovannese al parlamento
nazionale. A questo proposito sarebbe
auspicabile che si affronti in tempi utili
questo problema da parte dei partiti,
qualunque sia il  sistema elettorale, coin­
volgendo attraverso le primarie tutti i
cittadini (di destra e di sinistra)e princi­
palmente i vari comitati che sicuramente
si costituiranno.

Intanto la macchina elettorale
dell'Unione è partita per cui gli elettori
del centrosinistra sono stati chiamati per
il 16 ottobre a fare la propria scelta. Oltre
a Romano Prodi, al sesto posto nella lista,
i candidati dell'Unione che si presentano
a questa consultazione sono Fausto Ber­
tinotti al primo posto, Di Pietro al secondo
posto, terzo Ivan Scalfarotto, quarto Si­
mona Panzino, quinto Pecoraro Scanio e
infine Mastella al settimo ed ultimo posto.

In Puglia saranno allestiti 409 seggi
che resteranno aperti ovunque dalle 8 alle
22. Saranno 72 i seggi nella provincia di
Foggia che è stata determinante per il
risultato delle primarie indette per le
scorse elezioni regionali, con la speranza
che possa essere eguagliato quel successo.

Chi vorrà partecipare al voto del 16
ottobre dovrà prima sottoscrivere il "Pro­
getto dell'Unione" e versare un contributo
di almeno 1 euro. Potranno votare anche
i giovani che compiranno i 18 anni entro
il 13 maggio del 2006 e potranno parte­
cipare al voto anche gli studenti e i lavo­
ratori fuori sede, ed i cittadini stranieri
che da almeno tre anni lavorino e risiedano
in Italia. In questi casi sarà necessario
iscriversi alle liste elettorali entro il 7
ottobre (12 ottobre per gli stranieri) presso
i Comitati territoriali istituiti in ogni pro­
vincia.

Gennaro Palladino

loro usata per esprimere ben altro. Eduar­
do avrebbe risposto: " Redite pè
cient'anne! Sulamente, v'ò vvoglio dì pè
scrupolo 'e cuscienza:... a ridere, truvate
cunvenienza? ... Nun credo."

Molte altre volte ho visto invece tra­
sparire in alcuni componimenti,
un'indomita rabbia di fondo, testimone
della irriducibile determinazione
dell'autore nella difesa della verità di
fronte ad ogni sorta di sopruso. Scarale -
 è una constatazione ed un augurio insieme
-  non si stancherà mai di urlare fino
all'ultima molecola d'aria che gli rimarrà
nei polmoni, il suo sdegno verso ogni
forma di prepotenza, di sopraffazione o
prevaricazione nei confronti del più debo­
le. Jè nu munne che cchiù te ne sta' citte
/ e cchiù t'ammutulìscene cu l'òcchiera /
fridde dellu putère malandrine.

Un animo non molto diverso da quel­
lo di Scarale deve aver ispirato i versi di
una bellissima  poesia palestinese. Bru­

ciate la nostra terra / bruciate i nostri
sogni / gettate acido sui nostri canti.../
con le vostre imposizioni / cancellate il
nostro passato.../Non ho paura della vo­
stra tirannia / non mi disperderò' mai /
perché' conserverò' un seme / un piccolo
seme vivente / che custodisco / e pianterò'
di nuovo.

Eccettuati i momenti in cui lo spirto
guerrier entro gli rugge, il suo urlo si
quieta e si trasforma in un canto la cui
tonalità si abbassa progressivamente fino
a diventare simile a quel "mormorio di
un vento leggero" che spinse Elia a co­
prirsi il volto con il mantello.

Per poter avvertire la meraviglia di
questi momenti è però necessaria, è vero,
più che una capacità, una disponibilità
all'ascolto non sempre assicurata dal
lettore ma, ahimè, la pujesia jè vocia
d'angiule / che nen ponne sentì /li 'recchie
chiène de tarra.
San Giovanni Rotondo, lu jurnu de Santa
Maria de lu 2005

Paolo Fini

da pag. 9: Nostre Letture

PRIMARIE
e LEGGE ELETTORALE

LIBRI DA GUSTARE
Quando la cultura incontra i giovani, gli adulti, gli anziani, le associazioni, i

luoghi in cui ci si ritrova per gustare sapori diversi dalla cellulosa, diventa una festa.
Festa che si è tenuta a San Giovanni Rotondo il 24 Settembre scorso presso

l'Hotel Cotonou e presentata da Mara De Felici. Si è trattato di un evento fortemente
voluto dai Presìdi del Libro di Bari  (associazioni che promuovono progetti per
stimolare la lettura e diffondere la cultura in 30 città italiane tra cui S. Giov. Rot.)
per festeggiare l'impegno da essi profuso. Lo scopo è quello di svincolare la cultura
 dai classici luoghi comuni che vedono i libri solo tra le mani degli studenti o tra
le mani dei cultori della buona lettura.

Impresa piuttosto ardua ma non impossibile da realizzare: si vuole appunto
raccontare del successo dei "Libri da gustare", ovvero della festa che ha avuto
luogo nel nostro paese, col contributo dell'Amministrazione Comunale e la
collaborazione del libraio Steduto.

L'iniziativa ha visto unirsi la poesia ai prodotti locali, in particolare al vino
della cantina Terre Federiciane di San Severo e al caciocavallo podolico garganico.

Il vino, perciò, è stato
protagonista declamato
dalle esperte e preziose
parole dell'enologo
Michele de Lilla, che
ha suggerito i più
semplici e principali
gesti (- guardare incli­
nando il bicchiere a
45°; - annusare con una
prima inspirazione
forzata; - gustare con
un piccolo sorso per
"avvinare" la bocca)
per gustare in maniera
consapevole un pro­
dotto che da sempre è
sinonimo di allegria e
convivialità.
Il dottor Giuseppe
Bramante ha quasi in­
terpretato poeticamente
i procedimenti preziosi
che danno vita ad un
prodotto carico di sa­

pori, di storia e di tradizioni, qual è il caciocavallo podolico (frutto del latte del
bovino -bos primigenius -  allevato ancora allo stato brado) apprezzato dai residenti
ma anche dagli esigenti palati di altre regioni, considerando il successo che ha
ottenuto nell'ultima Fiera dello Slow Food: il CIS di Bra (CN). Si è soffermato
sul termine podolico, da intendersi nel duplice significato:  dal greco pous -os
piede o  proveniente dalla Podolia, regione dell'Ucraina, donde venne un paio di
millenni fa per diventare una razza autoctona.

Prodotti che l'associazione Slow Food  la Condotta del Gargano, presieduta
da Giuseppe Placentino si impegna a tutelare e a divulgarne la preziosità.

Non sono mancati intermezzi poetici. La calda voce di Gabriella Campanile ha
dato vita ai versi che celebrano l'anima del vino, la gioia e la spensieratezza perché
come dice Izet Sarajilic " Anche i versi sono contenti quando la gente si incontra".

Speriamo che questi versi diventino il suggello alle parole stesse del Sindaco,
il quale ha promesso l'appoggio concreto alle iniziative che il Presidio di San
Giovanni Rotondo realizzerà nel futuro. Un futuro strettamente legato anche al
passato. Difatti, i Presìdi del Libro non sono nuovi a queste iniziative, oramai
sono al quarto anno. Manca, forse, una maggiore visibilità.

A tal proposito, ci permettiamo di suggerire al sito web del Comune:
www.sangiovannirotondo.com, peraltro ben fatto, di dare spazio espositivo agli
eventi culturali e sportivi che si tengono nel nostro paese.

La Festa del Lettore si conclude. Le voci si acchetano per dare spazio alla
stuzzicante degustazione dei suddetti prodotti che è stata il felice epilogo di una
serata all'insegna della cultura e del gusto.

Maria A. Placentino -  Rita Vergura

San Giovanni Rotondo, Hotel Cotonou, al tavolo dei relatori
da destra: Giuseppe Placentino, presidente dello Slow food,
Mara De Felici, promotrice del locale Presidio del libro,
dott. Giuseppe Bramante esperto di alimenti podolici, Michele
de Lilla, enologo, Gabriella Campanile, attrice.


